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>po  .  d’  avere  io  per  via 
di  lettere  data  a  lei  (pez¬ 
zatamente  contezza  d’ li¬ 
na  mia  offervazione  Chi¬ 
rurgica  ,  e  fentito  dalle 
fue  grate  rifpofle  y  che 
ella  me  ne  chiede  ulte¬ 
riori  notizie  ,  mi  è  parlo  proprio  il  rac¬ 
cogliere  tutta  intiera  Fiftoria  di  tutto  quel¬ 
lo  che  è  feguito  nella  mia  operazione  5  e 
dopo  di  effa  ,  e  di  tutto  quello  che  con 
varie  prove  ho  ofiervato  ,  per  farne  a  lei 
una  compita  ,  e  diftinta  relazione  ;  e  ftam- 
parla  ancora  >  perchè  ognuno  polla  elfere 
a  parte  di  quefte  tali  notizie  ?  che  forfè 
non  faranno  fprezzabili  da  chi  almeno  ha 
il  diletto  ?  e  la  curiofità  Filofofica. 

L’anno  1744  che  V,  S*  Illuftrifs.  fu  qui 
in  Venezia  le  lovvenga  che  io  la  condufli 
a  vedere  in  una  cafa  una  Signora  che  fla¬ 
va  nel  letto  per  la  cura  dell’  operazione 
delle  cataratte  ,  che  io  le  avevo  depreffe. 

A  2  In 


\ 


(IVO 

In  codefta  cala  vi  praticava  Giuftina  Fa-” 
tutto  donna  feffagenaria  5  la  quale  è  nata 
in  Corfu  ,  ma  da  giovanotta  venne  in  Ve¬ 
nezia  ove  è  poi  fiata  Tempre  e  faceva  il 
meftiere  di  lavorare  trine  che  qui  fi  chia¬ 
mano  merli  di  tal  finezza  che  il  refe  per 
farle  le  coftava  cento  quindici  paoli  F  on¬ 
cia  .  Quefta  Giuftina  vedendo  ricuperata 
la  vifta  di  quella  Signora  y  della  quale  ella 
praticava  la  cafa5  fi  preferito  a  me  una 
mattina  5  chiedendomi  il  parere  fopra  gli 
occhi  fuoi,  che  da  quattro  anni  in  qua 
s7  erano  refi  impotenti  a  profeguire  quel 
fòttiliffimo  lavoro ,  e  quafi  incapaci  a  con¬ 
tinuarlo  benché  affai  più  groffolano . 

Dopo  varie  interrogazioni  fattele  in  te¬ 
li  5  che  nelfocchio  deliro  tre  anni  avanti 
aveva  veduto  come  delle  fcintille  di  fuo¬ 
co  y  e  dopo  quefte  fe  le  era  formata  co¬ 
me  una  fottiliffima  tela  di  ragno  avanti 
di  effo  fi  che  piu  volte  colia  propria  ma¬ 
no  fe  Fera  voluta  Francare  y  la  qual  fup- 
pofta  tela  più  tolto  s’è  andata  ingroffando5 
che  aflbtigliarfi  .  Venni  alla  vinta  locale  y 
e  conobbi  nei  occhio  deftro  di  quefta  don¬ 
na  un  cominciameli to  Vi  cataratta;  poiché 
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vedevo  che  dietro  alla  pupilla  gli  umori 
s’andavano  opacando  di  color  cenerino.  Fe¬ 
ci  offervazione  ai  moti  della  pupilla,  i  qua¬ 
li  erano  obbedientiffimi  a  tutte  le  prove 
naturali  .  Guardai  ancora  locchio  finiftro  , 
del  quale  allora  non  fi  lamentava  ,  e  rile¬ 
vai  ,  che  ancora  in  quefto  vi  era  da  dubi¬ 
tare  ,  che  gli  umori  farebbero  un  giorno 
ofFefi  nella  loro  limpidezza  ;  vedendo  io 
ancora  in  effi  qualche  leggiera  ,  e  fottile  al¬ 
terazione  .  Dilli  alla  donna,  che  poteva  per 
allora  fervirfi  degli  occhiali  concavi  ,  e  che 
non  fi  perturbale  fe  la  viltà  le  andafTe  Tem¬ 
pre  più  ofeurandofi  ,  che  un  giorno  pote¬ 
va  ricuperarla  ;  come  ha  fatto  la  Signora 
della  quale  ella  era  in  cafa. 

Quella  donna  più  torto  che  confufa  par¬ 
ti  contenta  ,  e  non  la  viddi  altrimenti  che 
di  la  a  due  anni  nella  fteflii  cafa  ,  quando 
mi  fi  prefentò  dicendomi  che  dubitava  del¬ 
l’occhio  fuo  deliro  ,  e  che  il  finiftro  anco¬ 
ra  fe  le  offufeava  ,  e  che  gli  occhiali  non 
le  fervivano  più  tanto  ,  come  una  volta  ; 
e  non  poteva  più  lavorare  in  nulla.  Offer- 
vai  gli  occhi  ,  e  ritrovai  nel  deliro  una  in¬ 
dubitata  cataratta  ,  e  nel  Anidro  un  avari- 
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zaniento  per  efsere  cataratta  ancora  quel¬ 
la  .  Feci  ofservazione  ai  moti  dell’  uvea  j 
ed  al  reftante  delio  ftato  di  fanita  di  tut¬ 
to  il  necefsario  della  villa  5  e  rilevai  5  che 
dalla  cataratta  in  poi  il  tutto  poteva  efse¬ 
re  fano  .  Non  parendomi  nè  l’occhio  delirò, 
nè  eli  gran  lunga  il  finiftro  pronto  per  l’o- 
perazione  5  efortai  la  donna  alla  necefsaria 
continuazione  della  fofferenza  5  fino  a  tan¬ 
to  che  e  l’una  ,  e  l’altra  arrivavano  al 
grado  y  che  noi  chiamiamo  di  maturità* 
Ritornò  a  farfi  vedere  da  me  condot¬ 
ta  da  una  giovane  ,  che  la  guidava  il  me¬ 
le  d’  Àgofto  1748.  efprirtiendomi  ,  che  le 
condizioni  ,  nelle  quali  fi  trovava  chiede¬ 
vano  il  doverli  fenza  proroga  venire  all’  o- 
perazione  ,  e  che  io  vedeffi  di  follevarla  * 
Vifitai  gli  occhi  fuoi  ,  e  trovai  il  deftro 
colla  cataratta  matura  ,  ed  il  finiftro  con 
una  cataratta  non  arrivata  alla  maturità  , 
permettendo  queft’ultimo  occhio  catarattofo 
ancora  il  pafsaggio  dell’  ombra  ,  e  figura 
degli  oggetti  illuminati  ,  ed  i  colori  bian¬ 
chi  »  Feci  nuova  ofservazione  al  rollante 
del  necefsario  flato  di  fanita  di  tutti  due 
gli  occhi  ?  e  mi  ritrovai  indotto  a  rilpon- 
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derle  ?  che  folamente  full5  Occhio  deftro  f 
ma  non  fui  finiftro  potevo  allora  operare  « 
Si  rinlife  contentiffima  al  mio  parere  5  e 
fifsai  loperazione  pel  di  14.  Agolto  1748. 

Stante  che  nella  picciola  abitazione  di 
quefta  donna  non  vera  unaddattata  ftan- 
za  e  fineftra  per  agevolarmi  la  comodità 
delloperare  5  penfai  di  fare  quefta  opera¬ 
zione  in  cafa  mia  ;  per  efsere  àncora  piu 
comoda  ad  alcuni  amici  ,  che  afpettavano 
di  vedere  da  me  una  tale  operazione ,  per 
rimandare  poi  la  donna  dopo  davere  ope¬ 
rato  alla  fua  cafa  nella  gondola  >  il  dolce 
moto  della  quale  penfai  >  che  non  le  pote¬ 
va  apportare  alcun  danno  , 

Il  di  dunque  14  d’Agofto  y  dopo  d’  a~ 
vere  preparate  tutte  le  cofe  necefsarie  mi 
accinfi  all’  operazione  ;  ed  appena  colf  ago  * 
io  fui  entrato  nelfocchio  ?  e  fui  con  efso 
al  di  dietro  accofto  alla  cataratta  3  col  pri¬ 
mo  moto  di  deprelfione  y  che  feci  fopra  di 
efsa  conobbi  ,  che  ella  era  una  cataratta 
membranofa  ?  e  che  ci  mancava  quella  fi¬ 
gura  convefsa  5  che  deve  avere  il  criftalli- 
no  ,  onde  non  ritrovavo  da  appoggiare  la¬ 
go  per  deprimerla  y  cofa  che  non  fuccede 
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inai  ^  quando  iì  criftallino  catarattofo  reft& 
nella  fua  figura  ,  nella  quale  iì  ritrova  co* 
inoda  quella  conveffitk,  fii  cui  l’ago  s’  ap¬ 
poggia  9  e  con  tutta  la  gentilezza  gli  fi 
da  quella  dolce  compresone  ,  per  la  qua» 
fi  vede  fubito,  o  quali  fubito  ,  difcende* 
re  la  cataratta,  e  fi  vede  liberarfi  quel  fi¬ 
fa  da  quel  corpo,  che  fi  è  refa  ornai  inu¬ 
tile,  e  d Ingombro . 

Mi  pare  ,  che  qui  ,  prima  di  profeguire 
lincominciata  iftoria  della  mia  operazione,, 
vada  fatto  un  breve  difcorfo  della  differen¬ 
te  fpezie  della  cataratta,  per  fare  anco  co- 
nofcere  a  lei  a  qual  forte  d’aghi  fi  debba 
dare  la  preferenza  ;  dopo  il  qual  breve  di¬ 
fcorfo  ripiglierò  nuovamente  il  filo  del  mio 
racconto , 

Sotto  a’  miei  fenfi  fono  fin’ ora  paffate 
tre  differenti  fpezie  di  catara tte;  e  può  et 
fere  ,  che  gli  oculifti  certamente  maggiori 
di  me  ne  pollano  raccontare  di  più  ;  ma 
io  foiamente  difcorrerò  di  quelle  tre  ,  non, 
potendo  far  parola  eli  ciò  che  non  ho  ve¬ 
duto  , 

La  prima  fpezie  è  quella  ,  della  quale 
tanti  fanno  menzione  cioè  il  corpo  del  en¬ 
fiai- 
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flallino  mantenuto  nella  fua  figura  ,  e  nel- 
l’ordinaria  fua  durezza  ma  fatto  opaco  ,  e 
quella  cataratta  è  la  migliore  da  fiaccarli, 
e  da  deprimerli  ,  di  tutte  le  altre  ;  ed  o- 
gn’ago  Ila  lanciato  ,  fia  rotondo  ,  ha  la  pof- 
fibilita  di  riufcirvi  .  Dilli  la  migliore  per 
flaccarfi  ,  e  deprimerli  ,  poiché  una  mano 
fana  ,  e  che  obbedifca  all’  intelletto  ,  una 
volta  che  ha  introdotto  lago  dietro  a  que¬ 
llo  criftallino ,  ed  appoggiatolo  fopra  la  fua 
conveffita  pofteriore  con  ogni  delicata  com- 
prelfione  lo  fa  Imovere  ,  cedere  ,  e  difcen* 
dere;  poiché  quel  tal  moto,  che  fe  le  im¬ 
prime  viene  rifentito  in  tutti  i  punti  di 
elfo  ,  ed  ove  lo  ftelfo  criftallino  confina  ; 
ed  ecco  che  in  un  ifteffo  tempo  s  abbando¬ 
na  in  tutti  i  luoghi  y  benché  fi  deve  lup- 
porre  ,  che  quelli  abbiano  poco  commer¬ 
cio  con  elfo  ;  quando  è  arrivato  a  quel  gra¬ 
do  almeno  ,  che  noi  chiamiamo  di  matu¬ 
rità  ,  e  l’operazione  fu  tal  iorta  di  catarat- 
te  è  la  più  perfetta  ,  e  la  più  corta  di  tut¬ 
te  ;  avendo  io  parecchi  elempi  d  averla  fat¬ 
ta  compitamente  dentro  un  mezzo  minuto* 
La  feconda  fpezie  di  cataratta  é  la 
membranofa  :  mi  è  forza  il  chiamarla  co* 

SI  ' 
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si  perchè  ella  è  una  vera  membrana  *  Qu& 
ft a  fi  riconofce  anco  avanti  di  deprimerla^ 
blando  però  colfago  dietro  di  effa  :  ed  è  la 
più  difficile  fpezie  di  cateratte  da  fiaccar- 
fi y  e  da  deprimerli  .  Primieramente  l’ago 
iolamente  rotondo  è  per  effa  il  più  imper¬ 
fetto.  L’ago  poi  5  che  è  rotondo  a  guifà 
dell’altro  ?  ma  che  avanti  di  finire  la  fua 
rotondità  verbo  là  punta  è  un  poco  ftiac> 
ciato  5  feriza  produrre  neffun’  angolo  fuof 
che  nella  punta  5  ma  una  picciola  efpari- 
fione  ovale  5  i  confini  della  quale  verlo  la 
punta  medefima  fonò  un  poco  taglienti  ,  è 
molto  più  atto  a  togliere  dal  fuo  loco 
nativo  ogni  Torta  di  cataratta ,  ma  fpe- 
^ialmente  la  cataratta  membranofa  ;  per 
togliere  la  quale  T  ago  folamente  roton¬ 
do  non  può  che  fcorrere  fopra  di  quella 
membrana  nell’atto  di  volerla  Imovere  ?  dal 
che  è  difficile  ottenere  quello  che  fi  defi- 
dera5  quando  la  membrana  non  foffe  tene- 
riffima  da  romperli  ,  o  pure  quando  non  fi 
Voi  effe  adoperare  la  punta  di  eiso,  che  fti- 
rno  Tempre  pericolofa  «  L’ago  ,  che  io  lo¬ 
do  5  e  adopero  oltre  l’entrare  con  tutta  là 
defiderabile  preftezza  nell’occhio  incontran¬ 
doli 
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doli  con  cataratte  membranofe  per  la  di 
lui  ferma  nell5  eftremita  un  po’  fpaziofa  i 
può  fare  quell’azione  fulla  membrana,  che 
un  ago  di  qualunque  genere  rotondo  può 
fare  lòpra  d  un  criftallino  ,  che  ha  la  figu¬ 
ra  di  lente  ;  ed  ecco  il  vantaggio  ,  e  Fatti- 
tudine  dell'ago  lanciato  cioè  fatto  a  foggia  di 
lancia,  in  quella  feconda  fpezie  di  cataratta» 
Se  nel  cominciamento  della  mia  iftoria 
dell’operazione  dilli  d’elfermi  accorto  ,  che 
la  cataratta  di  quella  donna  era  membra- 
ìiofa  ,  la  ragione  era  perchè  la  cataratta 
membranofa  s'incurva  verfo  della  pupilla 
ógni  qualvolta  fi  razzola  dietro  di  elfa  col- 
l’ago  •  il  che  non  fi  vede  nelle  cataratte 
prime  ,  che  ho  definito  di  fopra  .  E  fiac¬ 
cate  che  elle  fono  quelle  tali  cataratte  tfrem- 
branofe  non  fi  liberano  da  tutte  le  fue  at¬ 
tinenze  ,  come  lo  fanno  le  fuddette  :  ma 
fi  fiaccano  in  qualche  parte  \  il  che  produ¬ 
ce  1  che  nell’atto  del  volerle  fommergere 
fotto  l’umore  vitreo  ,  rifaltano  facilmente 
per  elfere  tirate  fu  da  qualche  continua¬ 
zione  d  attaccatura  ;  nel  qual  tempo  di  que¬ 
llo  loro  rialzarfi  fi  veggono  piegare  ,  e  fpie- 
gare  i  loro  lembi  a  guifa  d’ una  bandiera  ? 


e  nuo- 
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e  nuotare  dentro  a  quelli  umori  ,  col  dar 
grande  difficolta  all’ operatore  :  mentre  per 
la  loro  cedenza  membranacea  ,  e  per  gli 
umori  ,  che  gli  fanno  oltacolo  5  l’ago  fdruc- 
ciola  fenza  poterle  condurre  nel  luogo  5  che 
l’arte  ha  loro  deftinato  ;  e  una  volta  con¬ 
dotte  che  heno  anche  in  quello  loco  libe¬ 
rate  da  tutte  le  attaccature  loro  bilogna 
effere  deliri  ;  poiché  per  la  loro  bruttura 
pieghevole  pofiòno  accavallarh  full’  ago  ftef 
lo  y  che  fotto  di  fe  le  ha  laggiù  condotte 
onde  volendolo  rialzare  ?  quel  tal  moto  fer¬ 
ve  per  riportarle  nuovamente  nel  loco  di 
prima  5  per  ovviare  il  qual  difordine  io 
condotte  che  le  ho  fotto  il  vitreo  y  tiro  ad¬ 
dietro  l’ago  per  trapanazione  retrograda  5 
e  cosi  mi  libero  dairavvitichiamento,  che 
la  membrana  potefie  avere  fatto  fopra  dei 
mio  ago  * 

Quella  feconda  fpezie  di  cataratta  co¬ 
me  io  diffi?  è  la  più  difficile  da  rimoverli 
dal  fuo  loco  y  e  rimoffa  che  ha  la  più  dif¬ 
ficile  a  fommergerh  .  E  fe  alcuni  Autori 
adducono  per  ragione  ,  che  V  ago  lanciato 
non  ha  tanto  perfetto  5  quanto  alcuni  lo 
fanno  3  perchè  alle  volte  è  convenuto  agii 

ope- 
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operatori  di  ritirare  l’ago  ifteffo  addietro, 
per  non  potere  rimovere  la  cataratta  e 
lafciare  1’  operazione  fenza  il  vero  fine  , 
io  ardirei  dire  ,  quando  non  ci  foffero 
flati  altri  difetti ,  o  di  ftruttura  ,  o  di  co¬ 
gnizione  chirurgica  ,  che  in  que’  cafi  la  ca¬ 
taratta  è  ftata  membranofa  ,  e  molto  tefa, 
nel  qual  cafo  avrebbero  ritirato  indietro  1’ 
ago  rotondo  ancora  . 

Ed  in  un  procinto  fimile  mi  fono  ritro¬ 
vato  ancor  io  qui  in  Venezia  «  Fatta  che 
ebbi  1’  operazione  delle  cataratte  in  ambe¬ 
due  gli  occhi  d’una  Signora,  e  riconofciu- 
te  nel  tempo  dell’  operazione  ambedue  que- 
fle  membranofe  ,  e  terminata  quafi  la  cu¬ 
ra  di  effe  dentro  ai  venti  giorni  le  diedi 
un  poco  di  lume  nella  fua  camera,  e  col- 
1’  andare  avanti  del  tempo  quefta  Signora 
fi  lamentò  di  non  ci  vedere  dall’occhio  de¬ 
liro  .'Quando  tempo  fu  offervai  f  occhio  y 
e  viddi  che  era  novamente  riforta  una  ca¬ 
taratta  glielo  dilli  5  e  quando  tempo  mi  par¬ 
ve  col  ino  confenfo  le  rifeci  l’operazione. 
Introduffi  dentro  il  mio  ago,  e  dietro  che 
fui  alla  cataratta  ,  trovai  per  quante  dili¬ 
genze  ,  che  faceffi  ,  che  non  voleva  fiac¬ 
car- 
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earfi  in  veruna  maniera .  Veramente  in  que* 
ilo  cafo  tutti  gli  fcrittori  dicono  di  ritira¬ 
re  indietro  l’ago  per  non  dare  de’fuperflui 
incomodi  5  ma  nel  tempo  fteffo  mi  venne 
in  tefta  una  cofa  5  che  anche  mi  forti  di 
farla  ,  e  per  la  quale  F  occhio  è  rimafto 
egualmente  libero  come  F  altro  ,  che  era 
già  guarito  5  e  fano.  Quefla  tale  operazio¬ 
ne  5  che  or  ora  defcriverò  ,  non  mi  fa  ne  au¬ 
mentare  ,  ne  diminuire  le  lodi  all’ago  lan¬ 
ciato  5  effendo  flato  nel  prefente  calo  inca¬ 
pace  di  fmovere  dal  luoco  fuo  la  membrana 
con  tutta  la  fua  ben’  intefa  elpanfione.  Fuo¬ 
ri  poi  di  tal  cafo  lo  fteffo  veramente  mi 
Jia  tempre  fervito  come  il  defiderio  mio  lo 
ha  portato.  Per  dire  il  vero  non  faprei  ad¬ 
durre  per  ragione  di  quefta  difficoltà  fe  non 
che  ritrovai  la  membrana  troppo  tefa  in 
paragone  dell’  altre  ,  che  fono  un  po’  più 
lente  .•  e  credo  per  le  ragioni  ,  che  ho  o- 
ra  accennate,  molto  più  difficilmente  me  F 
avrebbe  fmoffa  3  cioè  fiaccata  F  ago  roton¬ 
do  * 

L?  operazione,  che  io  penfai  ,  e  rifai  fi 
fu  due  piedi  di  fare,  fu  di. gentilmente  eol¬ 
ia  punta  dell’  ago  urtare  nella  membrana, 

o  fa 
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o  fia  nella  cataratta  nel  centro  di  effa,  di* 
yimpetto  alla  pupilla  ,  e  col  benefizio  deh 
la  punta  che  io  già  la  vedevo  prominente 
e  coperta  da  quella  tefa  membrana  feci  un 
foro  ,  ed  entrai  coll’  ago  nel  voto  della  pu¬ 
pilla  ,  e  nella  camera  anteriore.  Fatto  que¬ 
llo  ,  ritirai  un  poco  1’  ago  mio  addietro  , 
ed  entrai  nella  camera  pofteriore  ,  Tempre 
coll’  ago  infilzato  nella  cataratta  ,  e  collo 
fteffo  andai  un  poco  verfo  il  canto  interno, 
per  fare  più  lungo  quel  foro ,  e  non  poten¬ 
do  farlo  più  lungo  verfo  il  canto  efterno  , 
feci  la  deprelfione  di  quella  porzione  di  mem¬ 
brana  recifa  ,  che  flava  fotto  del  mio  ago 
per  la  quale  il  foro  è  reftato  affai  largho, 
e  la  fleffa  porzione  di  membrana  fommer- 
fa  y  poiché  ritirato  affatto  1’  ago  da  quel 
foro  ,  che  ho  fatto  nella  membrana  ,  cioè 
nella  cataratta  ,  viddi  che  quella  porzione 
di  cataratta  dalla  ferita  in  giù  non  la  ve¬ 
devo  alrrimenti ,  1’  altra  metà  di  membra¬ 
na  dalla  ferita  in  fu  io  la  vedevo  ciondo¬ 
loni  che  mi  copriva  la  metà  di  fopra  del 
cerchio  della  pupilla  ,  come  una  tenda  da 
fìneftra ,  tirata  fino  alla  metà  di  effa  .  E. 
per  non  ftare  maggiormente  nell’occhio  coll* 
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iAroinento  5  benché  tutto  fu  fatto  dentro  à 
tre  minuti  in  circa  ?  rifolfi  di  cavare  lago  lu« 
fingandomi  ,  che  una  membrana  5  che  ha 
recifa  a  mezzo  con  un  taglio  di  guelfa  for¬ 
te  5  quegl’ eftremi  recifi  abbiano  a  ritirarli 
verfo  i  loro  principj  come  veramente  fu  5  ¥ 
occhio  reftò  chiaro  5  e  a  quella  perfezione 
di  villa  egualmente  ^  che  faitro. 

Di  quelle  cataratte  membranofe  y  ne  ho 
veduto  di  quelle  5  che  mai  fi  fono  volute 
fommergere  5  e  mi  toccò  elfere  prefente  ad 
una  in  Firenze  fette  anni  fono  in  circa  9  che 
fiaccata  che  fu  la  cataratta  ?  che  era  mem¬ 
bra  noia  ,  per  quanto  F  operatore  fi  rnaneg- 
gialle  con  tutta  la  poflibile  induftria  mai 
non  la  potè  fommergere  ;  anzi  dal  voltarla  5 
e  rivoltarla  andava  ora  verfo  della  pupilla 
ora  verfo  dell’umore  vitreo  5  e  volendola  ri¬ 
tenere  fequellrata  nel  fuo  proprio  nicchia 
nativo  coll’ilfroraento  la  fece  entrare  ,  ma 
folamente  la  meta  di  elfa  5  nella  camera  an¬ 
teriore  ,  che  lenza  avere  nulla  dilatata  la 
pupilla  flava  a  ciondoloni  di  efsa  come  una 
tovaglia  fuori  d’ima  fineftra  ,  e  l’altra  meta 
nella  camera  pofteriore  ,  per  il  qual  difordi- 
ne  5  l’operatore  la  ritirò  poi  con  deftrezza 
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tutta  nella  camera  pofteriore  5  e  fentenda 
che  il  paziente  fi  lamentava  ,  e  vedendo 
che  T  operazione  andava  in  lungo,  ritornò 
alla  prova  di  fommergerla  ;  ma  ogni  cola 
fu  vana;  e  la  cataratta  reftò  full’orizonte 
della  pupilla  .  Ed  io  non  potei  fapere,  che 
cola  leguiffe  dell’  occhio  di  quell’  Uomo  m 
poi  con  tutte  le  diligenze  ,  che  facefli  per 
ritrovarlo  .  Il  dì  feguente  le  fovvenga,  che 
io  lo  raccontai  a  lei  ,  e  lo  raccontai  anco» 
ra  al  Signor  Antonio  Benevoli  noftro  coni- 
mune  amico  mio  pregiatiffimo  e  meritevoli^ 
fimo  maeftro  . 

La  terza  ed  ultima  fpezie  di  catarat¬ 
ta  è  quella  ,  quando  il  criftallino  fitto  o- 
paco  conferva  la  Ina  figura  lenticolare,  ma 
allorché  T  ago  nell’  atto  dell’  operazione  , 
che  introdotto  dentro  dietro  alla  cataratta 
gli  comunica  il  moto  per  rimoverla  fi  rom¬ 
pe  la  capfula  di  elfo  criftallino  ,  ed  efee  un 
liquido  biancaftro  ,  che  entra  in  ambedue 
le  camere  ,  e  intorbida  colla  lua  mefcolan- 
za  rumore  acqueo  così  che  non  fi  può  più 
vedere  cogli  occhi  quello  che  fi  fticcia  co  1 
ago  per  far  nafeere  il  qual  disordine  gl’  a- 
ghi  tutti  fono  a  propofito.  E  quefta  è  quel- 
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la  cataratta  comunemente  chiamata  latti- 
ginofa  dalla  fomiglianza  5  che  ha  quel  li¬ 
quido  intorbidatole  al  latte  . 

In  quello  cafo  mi  fono  ritrovato  una 
fola  volta  ,  e  per  non  danneggiare  l’occhio 
del  malato  col  pretendere  di  deprimere  al 
bujo  la  capfula  5  che  conteneva  quel  liqui¬ 
do  ho  fatto  una  fola  deprelfione  nel  luoco 
dove  io  ero  ,  e  poi  ho  ritirato  lago  ed  ho 
ritrovato  dopo  la  cura  1’  occhio  rilchiarato 
in  tutte  le  lue  camere  ,  e  nei  fuoi  umori 
da  quel  caliginofo  liquore  5  e  la  capfula  y 
che  lo  conteneva  3  o  reftò  trafparente  nel 
fuo  fito  ,  o  da  quella  fola  deprelìione,  che 
feci  reftò  fommerfa  . 

Nella  Anatomia  dell’occhio  fano  gli  u- 
mori  non  hanno  giammai  un  fintile  colore. 
La  fede  di  quello  liquore  biancaftro  quan¬ 
do  fi  fprigiona  nell’  atto  dell’  operare  tutte 
le  circoftanze  me  lo  fa  credere  nella  ca¬ 
pfula  5  che  contiene  1’  umore  criftallino  . 
E  V.  S.  mi  accennò  in  una  grata  fua  let¬ 
tera  ,  che  nel  anatomizzare  un  occhio  ca- 
tarattofo  ritrovò  quello  liquido  rinchiulò  nel¬ 
la  capfula  del  criftallino  y  e  che  lo  ftefiò 
coftituiva  la  cataratta  .  Che  Y  umore  cri- 
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ftallino  ,  il  quale  circola  nei  fottiliffinii  e 
trafparentiffimi  vafi  coftituenti  lo  fteffo  fuo 
corpo  muti  la  fua  limpidezza  5  e  fi  muti 
infieme  colla  teflitura  del  corpo  valculare 
criftallino  in  una  liquida  5  e  bianca  follali  - 
za  ,  pare  che  fi  debba  afcrivere  a  quella 
inferma  azione  ,  che  poffono  foffrire  tutti 
i  liquidi  ,  e  folidi  noftri  di  mutare  quelli 
il  loro  moto  e  quelli  la  loro  coefione  y  e 
di  convertirfi  in  una  natura  purulenta  ^  cioè 
a  dire  in  una  fuppurazione  .  Non  fapendo 
finora  fpiegàre  come  una  tal  mutazione  di 
liquidi  trafparenti  fottili  contenuti  nei  lini- 
pidi  e  teneri  vafi  del  criftallino  poflfano  con¬ 
vertirfi  in  una  materia  fciolta  bianca  ,  ed 
©paca  la  quale  infieme  col  refto  del  corpo 
del  criftallino  in  comune  li  riduce  nella  bor¬ 
ra  del  modefimo  ;  fenza  penfare,  che  que¬ 
lla  ha  una  fuppurazione  y  cioè  un  afceffo  « 
Del  quale  fentimento  io  ritrovo  ,  che  vi 
fono  flati  dei  fapienti  oculifti  . 

E  colla  dimora  di  quella  fottile  mate¬ 
ria  in  quella  capfula  ,  può  feguire  quello  , 
che  fiegue  dei  piccioli  afceffi  medefimq  che 
terminata  la  cagione  ,  che  gli  ha  prodotti 
quella  poca  materia  imprigionata  può  ef- 
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fere  riprefa  dalle  fottiliffime  ed  impercetti¬ 
bili  radici  delle  vene  5  che  hanno  la  loro 
apertura  dove  quella  materia  fa  la  fua  di¬ 
mora  3  e  riportata  col  reflo  della  corrente 
dei  liquidi  per  entro  il  circolo  dei  fangue* 
Che  le  quello  folle  5  come  iìrano  non  mi 
pare  che  poffa  effere^  coniumato  una  volta 
totalmente  il  poco  liquido  bianco  della  ca¬ 
pitila  ,  converrà  che  la  capitila  medefima 
refti  vuota  3  e  le  pareti  interne  della  mede- 
fima  s’ accollino  runa  all’altra  non  avendo 
piu  di  mezzo  chi  le  tenga  dilimite;  e  col 
combaciarli  chi  fa  5  che  non  fi  formi  la  ca¬ 
taratta  che  io  ho  detto  della  feconda  fpe- 
zie  3  cioè  la  cataratta  membranofa  come  mi 
ritrovo  perfuafo  ,  che  anche  la.  medefima  ca¬ 
taratta  membranofa  non  Tempre  venga  gene¬ 
rata  per  quella  illeffa  Itrada  della  fuppurazio- 
ne  3  ma  alle  volte  poifa  elfere  prodotta  da  un 
atropina  del  crilìallìno  medefimo  . 

In  Schio  paefe  dove  io  fon  nato  ?  nella 
perfona  del  Signor  Baldalfare  Gardefani  ami¬ 
co  della  mia  cafa 5  feci  l’operazione  delle  ca¬ 
taratta  tre  anni  3  e  mezzo  fa  in  ambedue  i 
fuoi  occhi:  il  deliro  dei  quali  aveva  la  cate¬ 
ratta  lattiginola^  cioè  di  quella  terza  fpezie5 
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che  è  quella  fola  cataratta  che  ho  accen¬ 
nato  di  fopra;  e  facendogli  poi  f  operazió¬ 
ne  al  finiftro,  credevo  di  ritrovare  ima  con- 
fimile  cataratta  ;  ma  non  fu  vero  :  quello 
finiftro  occhio  aveva  una  cataratta  metti- 
branofa  .  E  veramente  quell’occhio  finiftro 
fu  il  primo  di  gran  lunga  ad  effere  mala¬ 
to  di  cataratta  prima  del  deliro  . 

Io  ho  procurato  di  raccogliere  tutti  i 
polfibili  fegni  in  tutti  quei  che  fi  fono  a 
me  preferitati  colie  cataratta,  e  per  confel- 
iare  f  infuffizienza  mia  non  ho  fin  ora  po¬ 
tuto  rinvenire  un  fegno  certo  ,  e  ficuro  per 
Farmi  lìabilire  avanti  di  operare  una  rego¬ 
la  per  conofcere  l’una  fpezie  dall’altra.  Io 
ho  ofiervato  e  fcritto  Fepoca  della  catarat¬ 
ta  ,  le  circoltanze  che  l’hanno  accompagna¬ 
ta  ,  ed  i  corpi  apparenti  nella  loro  forma¬ 
zione,  il  tempo  confumato  per  la  fua  ma¬ 
turità  .  Io  ho  olfervato  i  colori  di  elfa  i  mo¬ 
ti  dell’uvea ,  la  cagione  fe  occulta  ,  o  ma- 
nife  Ila,  la  (bruttura  dell’occhio,  ed  altre  cir¬ 
coltanze  ,  e  con  quelle  olle  reazioni  non  ho 
potuto  ancora  lìabilire  un  filicina  per  prò- 
nofticare  una  di  quefte  tre  differenti  fpe- 
zie .  Solamente  nella  corrente  primavera  di 
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fci  operazioni  di  cataratta,  che  ho  fatte  , 
una  fola  membranofa  ne  ho  trovata  fra  que¬ 
lle  ,  la  qual  fola  però  avanti  d’introdurre 
l’ago  l’avevo  anche  tale  pronofticata ;  le  al» 
tre  cinque  rimanenti,  tutte  fono  fiate  della 
prima  Ipezie.  Una  fra  quelle  mi  pare  de¬ 
gna  di  racconto  per  un  particolare,  e  An¬ 
golare  incontro  ,  che  ha  feco  portato  la  ne» 
cedua  della  maniera  dell’  operare  . 

L’  Illuftre  nodra  Signora  Rofalba  famo- 
fiffima  pittrice  ,  conofciuta  per  1’  opere 
lue  per  tutta  l’ Europa  ,  ha  portato  nel» 
1’  occhio  deliro  una  cataratta  per  lo  fpazio 
di  venticinque  anni  ,  e  di  quella  non  11 
è  mai  curata  ,  perchè  1’  occhio  fuo  Anidro 
le  ferviva  egregiamente  per  vedere  ,  e  fa¬ 
re  tutte  quelle  cofe  ,  che  a  lei  di  fare  e- 
rano  neceffarie:  due  anni  e  mezzo  fa  que¬ 
llo  Anidro  occhio  cominciò  ad  appannarli 
parimenti  di  cataratta  ,  onde  pensò  allora 
di  fard  fare  l’operazione  al  deliro,  che  co¬ 
me  ho  detto  era  catarattofo  di  venticinque 
anni .  Per  fare  la  quale  operazione  fcelfe  uno 
dei  valenti  profelfori  di  Padova  ,  in  Medici¬ 
na  e  Chirurgia  uomo  intelligentilfimo,  pieno 
di  pratica,  e  di  prudenza.  Tentò  quedo  Po¬ 
pe- 
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perazione,  ma  non  fu  poffibile  il  farla,  non 
potendo  per  quante  diligenze  ,  e  cautele  che 
egli  ufalfe  fiaccarla  dal  iuo  luogo  .  E  per 
non  fare  dei  danni  ,  che  erano  minaccio!!  , 
quando  vidde  vano  ogni  attentato  ,  pensò 
per  allora  di  foprafledere  ad  altre  prove  ,  e 
di  cavare  dall’ occhio  l’ago  fuo  ,  e  trafpor- 
tare  piutoflo  ad  altro  tempo  le  rifoluzioni  5 
che  l’ingegno  e  la  prudenza  del  fuo  intendi¬ 
mento  gli  poteva  fomminiltrare. 

Quell’ occhio  non  foffrì  altro  incomodo , 
che  quello  dell’ordinaria  ferita  dell’operazio¬ 
ne  ;  per  curare  la  quale  il  degnifTimo  prò- 
felfore  fece  alcune  caute,  e  necelfarie  appli¬ 
cazioni,  e  dopo  alcune  prefcrizioni  ,  ritor¬ 
nò  a  Padova;  ma  o  folfero  quelle  trafcura- 
te  ,  o  altro  finalmente  accadelfe,  gl’incomo¬ 
di,  benché  piccioli  e  non  molefli  non  cedet¬ 
tero  mai  ,  che  dopo  lo  fpazio  di  otto  me- 
fi  ,  e  dopo  averli  prodotto  l’ Hypopyon  , 
con  una  intera  ed  irremediabile  cecità  .  Il 
finillro  occhio  in  quello  tempo  affai  fi  è  of- 
curato  ,  cosi  che  nel  palpito  mefe  d’  Apri¬ 
le  la  cataratta  fu  da  me  giudicata  matura 
e  fui  parimenti  llabilito  per  farle  1’  opera¬ 
zione.  Preparato  il  bifognevole  fono  entra- 
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to  col  mio,  ago  in  queft’occhio,  c  per  quan¬ 
ti  cauti  colpi  coll’ago  andavo  communican- 
do  alla  cataratta  ,  mai  non  ho  potuto  ha- 
caria  ,  ed  avendo  avanti  me  beffò,  e  nel¬ 
la  memoria  le  difficolta  del  paffato  occhio 
penfai  fu  due  piedi  ,  e  nel  tempo  beffo  ri- 
iolfi  di  tentare  la  fquammazione  della  bef¬ 
fa  onde  col  piano  un  po  inclinato  dell’ago 
operando  in  tal  maniera  vedevo  a  poco  a 
poco  F  ago  fra  quelle  fquamme ,  che  com¬ 
pariva  agl’  occhi  miei,  cosi  che  deprimen¬ 
do  le  fquamme  beffe  ,  e  togliendo  quel¬ 
lo  che  da  togliere  rebava  in  due  minuti 
mib  1’  occhio  nella  totale  fua  chiarezza  , 
e  lo  liberai  da  quel  tutto  ,  che  era  cata- 
rattofo  ,  e  feci  vedere  chiaro  e  dibinto  Y 
ego  dietro  della  pupilla  a  chi  bava  affit¬ 
tendo  ,  fra  quali  che  mi  onoravano  degni 
di  bima  ,  e  di  rifpetto  vi  era  l5  illubrifs. 
Signor  Dottore  Suardi  gentiluomo  Eerga- 
mafeo  ,  e  celebre  Medico  in  queba  Citta. 
Avanti  però  di  ritirare  i’  ago  mi  fono  im¬ 
maginato  ,  che  la  capfula  del  criballino  , 
quella  porzione  però  che  rifguarda  l’uvea, 
chiamata  la  cribaìlina  ,  poteffe  effere  rima¬ 
li  a  ancora  intiera  nel  fuo  fxto  ,  c  trafpa- 
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rente  ,  e  per  {incerarmi  dell’  efiftenza  di 
effa  ,  giacché  cogli  occhi  io  non  la  vede¬ 
vo  per  la  fua  lucentezza  ,  colla  punta  deh 
T  ago  mi  fono  provato  di  entrare  nella 
camera  anteriore  ,  come  in  altri  cali  ,  e 
molte  volte  ho  fatto  fenza  trovarvi  oftacolo^ 
ma  qui  ho  fentita  la  difficolta  dell’entrare  ; 
e  dal  ripulfo  ,  mi  fono  ragionevolmente  im¬ 
maginato,  che  certamente  quefta  folfelaftef- 
fa  capfula  ,  che  me  Io  vietaffe  :  onde  io  feci 
il  conto  di  lafciarla  ftare  .  Quefta  è  una  par¬ 
ticolarità  a  mio  credere  molto  fingolare  del- 
r  efiftenza  della  capfula  criftallina  in  fimile 
incontro  non  fapendo  che  alcuno  degli  auto¬ 
ri  fuor  che  negli  occhi  dei  cadaveri  dopo  l’a*' 
natomia  del  corpo  del  criftallino  fi  fieno  in¬ 
contrati  di  vedere  la  capfula  di  effo  trafparen- 
te  come  io  ho  incontrato  nella  prefente  ope¬ 
razione  . 

Bifogna  poi  che  V.  S.  fappia,  che  nel 
tratto  della  cura,  la  Signora  Rofalba  è  an¬ 
data  perdendo  a  gradi  la  vifta,  che  dai  ri- 
fcontri  di  fatto  aveva  acquiftata  ,  e  que¬ 
fta  perdita  di  vifta  è  nata,  perchè  quefta 
caplula  non  continuò  la  neceffaria  fua  tra- 
fparenza  ,  per  la  qual  cofa  neceffario  è  ftato 
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I!  rifare  novamente  una  operazione  e  toglie» 
re  anche  quefta  membrana,  che  fi  è  rela  o- 
paca . 

Il  dì  dunque  diciafette  di  Maggio  hofat- 
to  quefta  feconda  operazione,  e  fu  facile  lo 
fiaccare  quefta  membrana  nelle  fue  attacca¬ 
ture  di  fopra;  ma  nel  di  fotto,  non  ho  po¬ 
tuto  giammai  fiaccarla  ;  perchè  vi  era  la 
coefione  di  efla  alla  parte  di  fotto  dell5 uvea, 
e  la  pupilla  medefima  ,  nell’ atto  della  de¬ 
predane,  che  io  facevo  di  quefta  membra¬ 
na,  col  fuo  prolungarfi  me  ne  dava  gli  indi¬ 
si,  che  non  erano  equivoci  ;  poiché  io  ero 
coll’ago  mio  in  fituazione  da  non  dubitarne  • 
Non  potendola  dunque  fiaccare  dall’uvea  F 
lio  piegata  fotto  la  lua  attaccatura  e  l’ho  la» 
fciata  Ilare  coda.  Ma  avanti  di  ritirare  l’a¬ 
go  ho  veduto  in  faccia  e  dietro  la  pupilla  , 
e  avanti  Fumor  vitreo  comparirmi  certi  sfi¬ 
lacci  di  color  caftagnuolo  fatti  a  foggia  d’un 
H ,  i  quali  fenza  intervallo  furono  ancora 
da  me  depredi ,  ma  quelli  mi  hanno  dato  un 
cattivilfimo  indizio  ;  e  tutta  via  mi  fanno 
dubitare,  che  fe  ne  pedano  formare  degli 
altri ,  e  intorbidare  un  giorno  la  villa  di 
quefta  Signora .  La  cura  della  fteda  è  fenza 
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incomodi  e  feliciffima  .  Prefentementc  ,  ora 
palleggia  ed  ora  ita  fedendo  nella  fua  carne- 
ra  con  un  leggiero  barlume  datole  da  una 
fineftra  ,  e  coperto  da  una  tela  verde  ,  el¬ 
la  vede  gl’  uomini  e  le  donne  ,  che  fono 
in  effa  ftanza  ;  ma  però  non  li  conoide  ; 
conofce  bensì  i  colori  e  i  moti  di  effi,  ed 
ha  veduto  ,  e  conofciuto  un  picciolo  qua¬ 
dretto  lungo  ,  e  largo  quanto  un  palmo 
della  mano.  Vede  la  lua  mano,  e  la  fua  cer¬ 
chietta;  ma  con  tutto  ciò  io  dubito  affaiffi- 
mo  di  quefta  vifta,  non  per  l’età  di  effa  tan¬ 
to  avanzata,  ma  per  quelli  sfilacci,  che  fo¬ 
lio  pefhmi  indizi.  Se  la  cataratta  dell’occhio 
deftro  era  fimile  nella  attaccatura  all’uvea 
come  è  ftata  la  capiula  della  finiftra,  fi.  può 
comprendere  adeffo  la  ragione  patentemen¬ 
te,  perchè  non  abbia  voluto  cedere  quefta 
cataratta  lenza  minacciare  alla  pupilla  dei 
moti  ftravaganti,  come  il  valente  profeifore 
fi  è  ritrovato  di  vedere  ,  ed  ha  penfato  an¬ 
eli’ egli  di  non  proieguire  l’attentato  della 
fquammaziene  per  la  iua  troppa  durezza. 

E  per  tornare  al  propofìto  noftro,  quan¬ 
do  fui  coll’ago  nell’occhio  finiftro  dietro  la 
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cataratta  di  queita  noltra  Giuftina  Fattuto, 
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folamentc  allori  e  non  prima  ,  m5  accori  , 
che  io  ero  dietro  ad  una  delle  cataratte  del¬ 
la  feconda  fpezie  ;  cioè  d?  una  cataratta 
membranofa.  Io  la  ftaccai  con  un  poco  di 
fatica  5  e  la  depreffi  :  ma  mi  rifaltò  nuova¬ 
mente,  e  m’accorfi,  che  nella  parte  fua  in¬ 
feriore  noti  era  liberata  ancora  dalle  fuè  at¬ 
taccature  .  Ritornai  a  volerla  deprimere 
dandole  varj  moti;  ma  mi  sfuggiva  dall’ a- 
go  nell’atto  del  fommergerla  fenza  lafciarfì 
domare.  Dai  replicati  e  attenti  affalti  fatti 
col  piano  dell’ago  finalmente  reftò  liberata 
dalle  fue  attaccature  ,  e  fomriierfa  ,  ed  io 
per  trapanazione  retrograda  mi  liberai  dalla 
freisa  ^  e  coll’ago  pulito  ,  e  liberato  ,  nova- 
mente  venni  nella  camera  pofteriore  dietro 
della  pupilla  per  alficurarmi  5  che  dall’ago  fi 
era  la  cataratta  abbandonata  avanti  di  ca¬ 
varlo.  Ritornai  coll’ago  foprà  la  cataratta  5 
e  col  medefimo  moto  di  trapanazione  retro¬ 
grada  dalla  cataratta  cavai  l’iftromento  :  l’o¬ 
perazione  veramente  fu  un  poco  lunga  e  te» 
diofa . 

Medicai  la  prima  volta  l’occhio  della 
donna  con  un  empiaftro  fatto  di  foglie  di 
malva  cotte  nel  latte,  e  pallate  per  iftaccio? 

pa~ 
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parendomi  più  propria  quefta  delle  aplicazio- 
ni  dell’altra ,  che  già  avevo  preparata  di 
chiara  d’uova  sbattuta  nell  aqua  rofa.  Ac¬ 
compagnai  a  caia  la  donna  nella  gondola  , 
e  laggiuftai  nel  letto  della  fua  camera ,  che 
prima  io  aveva  fatta  già  preparare . 

Due  volte  al  giorno  le  lavavo  l’occhio 
e  glielo  fomentavo  con  delfaqua  rofa,  me- 
fcolata  collaqua  pura  fontana  ;  gli  ieguita- 
vo  ad  applicare  il  fuddetto  empiaftro  di  mah 
va;  tanto  più  che  vedevo  ,  che  quell’altra 
applicazione  di  chiare  d’uova,  ed  aqua  ro- 
la  fulla  palla  di  cotone  ,  che  avevo  il  fe¬ 
condo  giorno  provata  le  aumentava  un  po¬ 
co  di  dolore  ,  che  fi  era  rifentito  nel  bul¬ 
bo  dal  primo  di,  e  che  durò  fette  giorni; 
per  il  quale  le  feci  una  cavata  di  otto  on¬ 
de  di  fangue  .  Sparito  quefto  dolore  dei 
fette  primi  giorni,  continuai  la  cura  colle 
iole  fornente  più  volte  il  giorno  ,  fatte  d’ 
acqua  rofa,  e  d’acqua  pura,  applicate  per 
via  d’una  lottile  fpugna  .  Ma  nonnoftante 
la  ritrovavo  qualche  mattina  ,  che  fi  la¬ 
mentava  di  qualche  doloretto  intorno  all’ 
orbita  ,  fentitolo  maffime  nel  tempo  di 
notte . 
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Ed  una  mattina  ,  che  fi  lamentava  di 
quello  dolore  ,  con  qualche  fitta  anche  nel 
bulbo  dell’occhio  ,  volli  oflervare  col  lume 
di  candela  le  vi  era  nell’occhio  dell’infiam- 
.mazione  per  Ilare  più  che  fia  poffibile  al 
fatto,  offervai  il  tutto  ,  ma  con  prellezza, 
e  con  il  lume  in  qualche  dillanza  ,  e  ri¬ 
levai  ,  che  l’occhio  non  era  infiammato  , 
vedendovi  ,  in  quel  poco  di  tempo  ,  che 
i  colori  erano  naturali.  Finita  quella  ofler- 
vazione  la  donna  Giullina  mi  dimandò  quan¬ 
ti  lumi  io  avevo  avuto  in  mano ,  ed  io  le  ri- 
fpofi  che  uno,  la  fleffa  mi  dille  allora  che 
ne  aveva  veduti  due  . 

Io  veramente  non  badai  a  quelli  due 
lumi ,  che  aveva  veduti ,  credendomi ,  che 
cosi  flato  non  farebbe  un’altra  volta  ,  ma 
la  cura  andò  un  poco  in  lungo  avanti  che 
fpariffero  affatto  quelli  doloretti  ,  che  in¬ 
terpolatamente  la  infallidivano ,  e  per  li 
quali  io  volli  un’altro  di  fare  olfervazione 
col  lume  felito  ,  come  nella  volta  pallata 
io  feci  ,  e  la  donna  ritornò  a  dirmi  di  quelli 
due  lumi,  che  aveva  veduti,  benché  io  non 
ne  avelli  per  mano,  che  un  folo. 

Vicino  ai  quaranta  giorni  ritrovai  quali 
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tutto  fedato,  il  che  mi  diede  adito  di  dar¬ 
le  un  poco  di  lume  alla  camera,  tenendola 
fuori  del  letto,  e  colla  fedia  che  voltava  le 
fpall  e  al  piccolo  barlume  della  fineltra,  col 
qual  poco  di  lume  la  donna  non  dille  nulla 
di  nuovo  avendole  ordinato  ,  che  fe  per 
qualche  affare  domeftico  follerò  entrati  con 
qualche  lume  in  camera  la  medefima  do¬ 
ve  He  elfere  avvilata  per  tenere  gl’  occhi 
chiufi . 

In  quello  tempo  la  cataratta  dell’occhio 
finiltro,  che  allora  non  era  foggetta  all’o¬ 
perazione  ,  perchè  non  matura  ,  e  che  da¬ 
va  paffaggio  all’ombra  degl’oggetti  dei  cor¬ 
pi  illuminati  ,  ed  ai  colori  bianchi  come 
io  dilli  ,  dentro  a  quelli  quaranta  giorni  lì 
è  tanto  renduta  opaca  ,  che  lì  può  dire 
matura,  poiché  con  elfo  occhio  non  vede 
altro ,  che  quello  ,  che  noi  làni  veggiamo 
cogli  occhi  lèrrati  ,  cioè  un  chiaro  guar¬ 
dando  il  chiarore  ,  e  il  buio  guardando 
dove  vi  è  buio  ,  fenza  dillinguere  oggetto 
alcuno . 

Venne  il  tempo  poi  che  le  lafciai  godere 
intiero  il  lume  ,  e  mi  forprefe  quella  donna 
dicendomi  di  vedere  tutti  gli  oggetti  doppj  » 

Fe- 
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Feci  oflervazione  all’occhio,  e  ritrovai  in  ef- 
fo  cofa  che  mai  non  me  la  farei  afpettata 
cioè  che  nella  eirconferenza  dell’uvea  dalla 
parte  verfo  il  canto  interno  dell’occhio  vi  è 
una  apertura  larga  quanto  è  il  diametro  d’u- 
una  pupilla  Tana  in  uno  flato  di  luce  me¬ 
diocre  5  e  lunga  quanto  due  dei  fopradetti 
diametri  ,  la  larghezza  di  quell’apertura  è 
fra  la  pupilla  ,  e’1  canto  interno  ,  la  lun¬ 
ghezza  altresì  va  dietro  la  linea  della  cir¬ 
conferenza  dell’uvea,  onde  pare  come  una 
fiaccatura  d’una  porzione  d’uvea  nella  fua 
circonferenza . 

La  pupilla  poi  naturale  nel  mezzo  dell’ 
uvea  ,  dalla  parte  di  quella  defcritta  aper¬ 
tura  è  rilafciata  un  poco  per  la  quale  ri- 
lafciatezza  da  quella  parte  la  pupilla  è 
quafi  priva  di  moto  ;  il  che  non  è  però 
nel  reftante  del  fuo  cerchio  .  Per  quella 
defcritta  rilafciatezza  la  pupilla  perde  di 
quella  rotondità  naturale  ,  che  hanno  le 
pupille  lane  ed  umane,  ma  ben  sì  da  quel¬ 
la  parte  dove  nella  circonferenza  dell’uvea 
vi  li  ritrova  quell’apertura,  che  ho  defcrit¬ 
ta,  il  femidiametro ,  che  va  dalla  circonfe¬ 
renza  della  pupilla  al  centro  di  elfa  è  un 
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Jo1  piu  corto y  che  noi!  è  Foppoftd,  il  Celi* 
tro  della  pupilla  è  fuori  del  centro  delfifV^à 
£  inclina  piu  tofto  un  poco  vedo  il  canto  e* 
fterno  le  vogliamo  con  fottiliflìme  mirlUzig 
defcrivere  il  tutto  « 


/ 


Ili  qual  maniera  ii  fila  fatta  qtieftà  apef* 
tura  nella  circonferenza  dell’  uvea  ^  pef 
quanto  io  abbia  con  ifpaffionata  critica  iiil° 
raaginato  y  non  fo  determinarmi  ad  alcuna 

C  deb 

fig.  i.  L’occhio  delineate)  cd  ombreggiato» 
fig.  2.  Il  medefimo  occhio  lenza  l’ombreggiatura* 

A  Canto  efterno. 

B  Canto  interno. 

C  La  pupilla  prima  vera  e  ordinaria*  che  rifiedeìrì 
mezzo  dell’uvea. 

t)  L  apertura  nuova  o  fia  quella  che  chiaftiérb  piipil* 
la  feconda  nata  dopo  l’operazione' della  cafataiÉà  « 
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àgli®  ragioni  ,  che  appaghino  V  intendimene 
tQ  mio  ,  Se  io  ritrovaill  defcritta  una  limile 
ftravaganzja ,  dubiterei ,  che  la  punta  cieli’ 
ago  nell  atto  deir  operazione  por  effe  e  fiere 
fiata  la  cagione  di  quell’  apertura  nuova  , 
ColFavere  lacerata  in  quella  Umazione  l’uvea: 
Ma  i’ago  mio  non  è  mai  paffato  tant’  oltre 
da  arrivare  di  la  dalla  pupilla  ^  e  fare  una 
limile  apertura  ,  E  poi  quella  dovrebbe  et 
fere  fiata  notata  dai  circofianti ,  che  attenti 
flavano  a  vedermi  operare,  Fra  i  quali 5  or¬ 
nati  di  diletto  3  e  di  fapere,  vi  fu  Sua  Ec¬ 
cellenza  il  Sig,  Generale  Filippo  Marnili, 
S.  Et  il  Sig.  Dottor  Andrea  Memo  ,  il  Sig, 
Confoìe  Smith,  due  profeffori  famofi  di  Me¬ 
dicina  di  quella  Citta  ,  uno  dei  quali  è  l’I'l- 
lufiriffimo  Sig,  Dottor  Suardi  fuddetto,  l’al¬ 
tro  rilluftriffìmo  Sig.  Dottor  Svario,  e  l’II- 
luftrifiimo  Sig.  Pietro  Bernardi ,  ed  altri  vi 
erano  miei  amici  ,  che  per  non  effere  fiati 
dei  più  vicini  con  gli  occhi  all’operazione,  e 
per  brevità  non  li  nomino  ;  tutti  i  quali 
non  fanno  niente  di  quella  cofa  che  io  ho 
loro  dimandato,  e  raccontato.  Se  veramen¬ 
te  fiato  folle  l’ago  la  cagione  di  quella  aper¬ 
tura  fi  doveva  vedere  in  quell’illante  da  ogni 
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uno  dei  fopradetti  circolanti,  e  da  iti  e  pri¬ 
ma  d’ogn  altro  del  lingue,  che  probabilmen¬ 
te  dalla  difunione  dei  vali  doveva  ftillare 
nella  camera  anteriore,  quello  fangue  nè  eh 
fi,  nè  io  ho  veduto  giammai.  Io  ibfpetterei 
con  più  pace  che  quella  apertura  nata  folle 
da  qualche  leggiera  luppurazione  fattali  in 
quel  loco  nella  foftanza  dell’uvea  ,  per  la 
quale  fia  nata  la  difunione  in  quella  par¬ 
te  della  fua  telfitura  incapace  di  ritornare 
all’unione  colla  cicatrice  ,  ma  iolamente  ct- 
catrizandofx  nei  fuoi  ellremi  y  e  nell’orlo  di 
effa . 

Ella  fa  meglio  d’  ogn’  uno  che  un  oc¬ 
chio  ,  che  ha  fòfferta  l’operazione  della  ca¬ 
taratta  5  una  volta  che  abbia  ricuperata  la 
villa  ,  non  può  però  cosi  ben  vedere  co¬ 
me  vedrebbe  le  avelie  tutte  le  fue  parti 
al  loro  luogo  e  fané .  Onde  la  villa  di  quel¬ 
lo  che  ha  avuta  l’operazione  dai  rifcontri  , 
che  polliamo  avere  tutto  giorno  la  veggia- 
mo  un  poco  confuta,  e  non  bene  diltinta  ; 
coll’aiuto  poi  degli  occhiali  di  pulito  criftal- 
lo,  e  che  hanno  la  figura  di  lente,  quell’oc¬ 
chio  diftingue  allora  bene  sii  oggetti  sì  da  vi- 
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cino,  che  da  lontana  ,  gli  conoide  termi- 
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nati,  compiti,  e  gli  può  efaminare.  Anzi 
ne  ho  veduto  di  quei  che  poffono  per  fino 
leggere  i  caratteri  minuti  sì  ftampati ,  che 
manolcrittij  e  quello  fa  Tempre  più  confer¬ 
mare,  che  la  cataratta  dogmi  qualunque fpe- 
zie  rifieda  nel  eriftallino  3  e  che  per  mezzo 
dell  operazione  è  convenuto  quello  trafpor- 
tarlo  in  altro  loco  ,  onde  tutti  quelli  uffizj 
che  erano  fatti  dal  eriftallino  reftano  aboliti, 
e  gli  occhiali  a  lente  che  ridonano  all  occhio 
un  offizio  a  quello  che  gli  manca  del  criftal- 
lino  conlimile  fa  tanto  più  confermare,  quel¬ 
la  indubitata  ormai  fentenza  che  tutte  le  ca- 
taratte  fieno  nel  eriftallino. 

Se  quelli  occhi  che  hanno  avuta  quella 
operazione  s’armano  dunque  degli  occhiali  a 
lente ,  come  è  neceffario  per  volere  bene  di- 
ftinguere  le  cofe  fifiche ,  e  poi  con  un’altra 
lente  in  mano  a  loro  piacimento  guardano  o 
qualche  carattere  o  qualche  minuta  cofa  y 
Tento  che  mi  confettano,  che  in  quella  ma¬ 
niera  ingrandirono  tanto  quello  oggetto  che 
etti  guardano,  come  noi  lo  ingrandilchiamo 
quando  tenghiamo  una  lente  in  mano,  non 
molto  dittante  dall’oggetto  ,  che  vogliamo 
guardare  » 
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Quella  donna  dunque  fenza  occhiali  ve¬ 
de  gloggetti  non  tanto  diflintamente  ma  a 
iufhcienza,  li  vede  tutti  doppj  ,  e  fe  fono 
vicini  all’occhio  fuo  ,  quelli  oggetti  doppj  fo¬ 
no  parimenti  fra  di  loro  vicini,  fe  lontani 
ancor  quelli  s allontanano  fra  di  loro.  Se  poi 
l'oggetto,  nel  quale  lilla  focchio  ,  e  che  di¬ 
venta  lempre  doppio  è  luminofo,  o  pure  ba- 
flantemente  illuminata,  o  corredato  di  colo¬ 
re  non  nero  ,  ma  di  colori  che  riflettono 
•molti  raggi ,  e  maliime  i  bianchi,  ella  eo- 
nofce  e  dillingue  fufficientemente  quello  rad¬ 
doppiamento  d oggetto  si  l’uno  come  l’altro 
per  un  folo.  Ma  fe  l’oggetto  che  prende  di 
mira  a  guardare  è  ombrofo  ,  o  di  colore  ne¬ 
ro,  o  che  s’accolla  al  nero;  allora  vede  due 
oggetti,  uno  dei  quali  è  il  vero,  l’altro  fo- 
lamente  è  un’ombra  di  quello;  ma  da  dura¬ 
re  fatica  a  dillinguerfi .  Onde  nei  giorni  fo  - 
chi,  e  quando  l’aria  è  nebbiola  e  i  corpi  non 
fono  luminofi,  ma  Hanno  a  ricevere  il  lume 
dagli  altri,  fegue  che  il  di  lei  occhio  vede 
allora  un  oggetto  vero  ,  l’  altro  ombrofo  ,  o 
come  una  ftriicia  d’ombra  accanto  a  quello. 

Quelli  due  oggetti  che  ella  vede  invece 
di  uno  folo,  che  fono  luminofi,  o  illumint- 
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ti  ,  non  gli  vede  però  della  fteffa  grandezza 
e  figura  5  poiché  guardando  un  campanile 
vede  un  campanile  come  egli  è  fatta ,  e  lo 
defcrive  tutto-  e  poi  ne  vede  un  altro  ac¬ 
canto  a  quello  5  non  affatto  a  quello  fimile; 
ma  più  piccolo  ,  e  ancora  un  po’  ftiacciato 
così  fe  guarda  un  cane  un  lume,  e  limili* 

Io  ho  fatto  della  villa  di  quella  donna 
varie  prove  le  quali  tutte  racconterò  ; 
ma  per  non  confondere  di  quelli  oggetti 
doppj  ^un  colfal tro  nel  nominargli,-  io  chia¬ 
merò  da  qui  innanzi  oggetto  primo,  vero  , 
o  reale,  quell’oggetto  che  vede  di  tutta  la 
ina  grandezza  ,  e  determinazione  ,  e  chia¬ 
merò  poi  col  nome  di  oggetto  fecondo  fallo 
quello,  che  vede  più  piccolo  ,  ftiacciato  ,  o 
ombrofo*  Altresì  decorrendo  poi  della  pupil¬ 
la  dell’occhio  di  quella  donna  ,  io  chiamerò 
pupilla  vera  la  naturale  pupilla  ,  che  rifiede 
nel  mezzo  della  fua  uvea,  e  chiamerò  col- 
nome  di  feconda  pupilla ,  o  pupilla  falfa 
quella  apertura  novella  ,  che  fa  per  quan¬ 
to  fi  vede  fulfizio  d  una  feconda  pupilla . 

Ella  deve  dunque  fapere  ,  che  la  Don¬ 
na  guardando  un  oggetto  ,  come  per  efem- 
pio  un  lume  ,  un  campanile  ,  un  uomo  , 
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lìiia  gondola  & c.  e  prefentandofi  quellò  ài» 
la  fua  villa  fempre  raddoppiato^  1’  oggetto 
primo  vero  o  reale  lo  vede  alla  ina  mano 
manca  ,  e  l’oggetto  fecondo  e  fallo  lo  Ve¬ 
de  alla  firn  mano  diritta. 

Ho  provato  in  una  carta  tinta  di  ne¬ 
ro  a  fare  un  foro  con  un  ago  grolle  per 
coprirle  con  quella  carta  V  occhio'  ,  e  far¬ 
le  palfare  quello  foro  ora  lopra  della  pu¬ 
pilla  vera  ^  ed  ora  fopra  della  pupilla  fal¬ 
la  ,  guardando  la  flelfa  un  lume  di  cande¬ 
la  portole  in  dirtanza  di  tre  braccia  ?  ella 
ini  dice  all’  ora  di  vedere  per  entro  quel 
buco  fempre  un  folo  lume  ,  e  non  più 
faddopiato  . 

Levata  via  quella  carta  ,  fono  palfatò 
a  fare  un  altra  prova  in  quella  maniera  $ 
ho  prefo  della  medefima  carta  nera  una 
rtrifcia  larga  quanto  il  dito  pollice  ^  e  fa¬ 
cendo  guardale  la  donna  quello  fielfo  lume, 
che  è  fempre  doppio  come  ho  detto  in  paffu¬ 
to fono  andato  con  quella  ftrifcia  di  carta 
dal  canto  interno  dell’occhio  fuo  avanzando 
colla  medefima  verfo  l’ occhio  rtelfo  per  co* 
furie  colf  ombra  >  che  mi  faceva  h  car¬ 
tata  feconda  falfa  pupilla  ;  e  quando  ero 
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vicina  coir  ombra  a  quella  feconda  pupilla; 
h  dimandai  quanti  lumi  vedeva ,  eflTa  mi 
rifpondeva ,  che  due,  ed  io  fono  andato  un 
po’  più  avanti  cosi  che  vedevo  che  Y  om¬ 
bra  ,  che  s  avanzava  rn  andava  coprendo 
quella  feconda  pupilla  5  ed  a  pena  fu  co¬ 
perta  dall’  ombra  la  donna  diffe,  addìo  non 
veggo  più  i  due  lumi  ma  un  fedo  ed  il  più 
bello  5  dfendo  fvanito  quell’  altro  più  pie** 
ciclo  ,  e  più  ftiacciato  che  era  a  mano  db 
ritta  .  Scoperfi  nuovamente  quefta  feconda 
pupilla  ?  e  apparve  oltre  il  primo  che  no n 
piai  fparì,  il  fecondo  lume  fallo  come  prima. 

Colla  fteffa  prova  della  fenicia  di  carta, 
fono  andato  dalia  parte  del  capto  efierpo 
a  coprire  la  pupilla  vera  5  e  reale  ;  ed  a 
pepa  coli’  ombra  della  carta  fu  coperta  que¬ 
lla  vera  pupilla  ,  mi  dilfe  la  donna  e  fiere 
fparito  il  lume  che  era  a  mano  manca  cioè 
il  vero  ;  ma  che  quello  che  era  rimafìa 
pop  era  più  così  imperfetto  ,  come  lo  era 
allora  quando  era  in  compagnia  colf  altro 
anzi  quello  che  è  rimallo  era  diventato 
più  bello  affai  , 

Mi  forprefe  quell5  ultima  prova  fentern 
da  ,  che  il  fecondo  lume  fallo  ,  ed  imper* 

fet- 
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letto,  che  era  come  fdrajato,  non  eflendo- 
vi  più  il  primo  vero  e  reale  ,  pigliaffe  for¬ 
ma  di  perfezione  •  E  le  io  non  ni  avan¬ 
zavo  colle  interrogazioni  ,  e  colle  prove 
full1  occhio  della  donna  avevo  efclufa  quel¬ 
la  coniettura,  che  per  altro  è  verilfima  che 
nell1  occhio  noi  abbiamo  un  punto  folo  di 
viltà  perfettilfima  e  diflinta  ,  il  qual  co¬ 
me  ella  ben  fa  lo  fanno  nel  fondo  dell’ 
occhio  in  quel  punto  oppofio  al  centro  del¬ 
la  cornea  e  della  pupilla,  che  ponendo  que¬ 
lli  tre  punti  ,  che  hanno  fempre  in  una 
medefima  linea  diritta  tanto  le  Y  occhio 
fi  muove  ,  che  fe  ila  fermo  verfo  qualche 
oggetto,  na Ice  quella  linea,  che  fi  chiamar 
la  linea  vifuale  cioè  la  linea  diritta  del  ve¬ 
ro  punto  di  villa  ,  ed  il  reftante  del  fon¬ 
do  dell’  occhio  dai  rifcontri  degl1  organi  di 
elfo  ,  e  dalle  conietture  fondate  full1  efpe- 
rienze  ,  non  ha  quel  lenfo  così  perfetto  per 
accogliere  e  prelentare  al  comun  fenfo  Y 
immagine  già  dipinta  e  figurata  . 

Onde  elfendo  nell1  occhio  di  quella  don¬ 
na  doppie  le  linee,  che  palfano  per  la  cor¬ 
nea  ,  e  per  le  pupille  ,  ed  elfendo  le  ftefi 
fe  linee  divergenti  come  tutte  le  prove  del¬ 
lo 
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lo  flato  del  punto  ftefio  dell5  oggetto  i  t 
dello  flato  delle  pupille  le  fanno  manife- 
flamert te  vedere  ,  non  poffono  dipingerfl 
iielf  ocdiio  che  iti  due  differenti  luoghi  • 
tino  dei  quali  è  il  vero  Gentro  di  vifta,  e 
T  altro  non  lo  «  :  dal  che  ne  fegue  quella 
tanto  neceffaria  cónfeguenza  ,  che  un5  og¬ 
getto  è  perfetto  vero  e  reale  ,  Y  altro  im¬ 
perfetto  5  e  cóme  fdrajato  • 

Coficchè  fentendó  ,  che  per  via  d5  a- 
verle  coperta  la  pupilla  vera  le  mancava 
loggetto  a  mano  manca,  cioè  il  vero  ,  e 
perfetto  j  e  che  il  fecondo  ,  che  è  a  mano 
diritta  le  fa  vedere  Y  oggetto  diventato  più 
bello  ,  e  non  più  imperfetto  i  io  mi  credei 
va  che  falla  ìoffe  quella  tanto  da  me  nu¬ 
trita  coniettura  dell’  effervi  un  folo  loco  più 
fenfibile  nell’occhio  5  dove  rimiHagine  poh 
fa  elfere  veduta  più  viva  e  più  perfetta  ,  e 
che  quefto  loco  fofle  dirimpetto  come'  dilli 
al  centro  della  cornea  ,  e  delia  pupilla  nel 
fondo  dell5  occhio  . 

Ma  rifacendo  delle  prove  ,  e  delle  inter¬ 
rogazióni  fenza  confondere  la  donna  ,  e  feli¬ 
na  defiderare  io  nulla  di  più  di  quello  che  è 
verità  ,  ricavai  che  quella  parola  della  don- 
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M  del  dir  piu  bello  e  più  perfetto  a  quelfog* 
getto,  che  era  imperfetto  ,  altro  non  vole¬ 
va  venire  a  dire  ,  le  non  che  egli  era  un 
po’  più  terminato  di  quello  che  prima  non 
era  ,  un  po’  più  vivo  ,  e  non  tanto  confufo 
ma  che  non  poteva  però  in  verun  conto  afi 
lomigliarfi  all’  altro  prima  fparito  ,  che  ha 
la  vera  figura  ,  grandezza  5  vivacità  e  deter¬ 
minazione  ,  non  avendo  quello  fecondo  per¬ 
duta  la  fua  figura  di  picciolo  ,  e‘  ftiaccia- 
to  ,  ma  folo  un  po  poco  meglio  rifchiarito  5 
e  terminato  ;  come  poi  m’accorfi  che  mira- 
to  anche  il  primo  vero  degli  oggetti  ,  man¬ 
candogli  il  fecondo  falfo,  aumentava  le  fue 
qualità  di  perfezione  *- 

Allora  mi  chetai  5  e  con  quella  ,  ed  ah 
tre  prove  ,  che  in  avvenire  andrò  defcriven- 
do  ,  mi  fono  fortificato  fetnpre  più  nel  fen- 
timento  che  ho  nudrito  ,  che  nel  fondo  deh 
1’  occhio  vi  fia  un  folo  luogo  dirimpetto  al 
centro  della  cornea  ,  e  della  pupilla  ov’è  in 
un  occhio  fano  il  vivo  punto  di  villa  •  E 
credo  che  fia  llato  nella  donna  più  tollo  Tee- 
ceffo  della  maraviglia  il  dare  più  dillinzione 
ad  un  oggetto  di  quello  ,  che  in  fatto  e  col¬ 
la  pazienza  fi  è  poi  fcoperto  ,  cofa  che  è  prò- 
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pria  di  gran  parte  degl’  Uomini ,  dove  F  in¬ 
tendimento  non  arriva  ,  e  trionfa  la  maravi¬ 
glia  d’  ingrandire  più  del  folito  le  circoftan- 
ze  dei  fatti  ;  per  le  quali  quelli  mutano  per 
fino  la  loro  effenza,  nella  naturale  fimplicità 
e  verità  della  quale  confifte  tutto  il  loro  me¬ 
rito  .  Veramente  vedevo  quella  donna  ora 
penfofa  ,  ed  ora  ridente  ,  dicendomi  ;  ma¬ 
ravigliarli  d’avere  in  un  occhio  fimili  llraoiv 
dinarie  cofe  unite  alle  altre  ,  che  adeffo  fo¬ 
no  per  dire  . 

Pollo  F  occhiale  al  nafo  di  quella  donna 
e  in  facciata  confeguentemente  al  fuo  oc¬ 
chio,  fparifcono  gl’ oggetti  doppj,  e  ne  refla 
uno  folo  vero,  dillinto,  e  chiaro •  fe  però  il 
crillallo  che  forma  l’occhiale  è  fatto  a  figu¬ 
ra  di  lente .  Se  V.  S.  ha  fentito  che  quello 
termine  d’oggetto  chiaro,  e  dillinto  lo  diedi 
ancora  all’ uno  dei  due  oggetti  paffati  che 
le  comparivano  fenza  gl’ occhiali ,  ella  però 
agli  oggetti  paffati  dia  qualche  grado  mi¬ 
nore  di  perfezione.  Poiché  fenza  gli  occhiali 
fatti  a  lente,  benché  turata  le  fia  o  l’una  o 
r altra  delle  pupille,  la  donna  non  può  rile¬ 
vare  che  le  lettere,  e  non  le  parole  dei  ca¬ 
ratterigrandi  che  fono  ne’  frontefpizi  de’  libri, 
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ma  armando  il  fuo  occhio  d’occhiale  fatto  ì 
lente,  oltre  il  vedere  tutto  diftinto  può  legge¬ 
re  i  caratteti  correnti  rotondi,  e  corfivi,  e 
può  infilare  colla  direzione  della  fua  villa  un 
ago  di  mediocre  grandezza  col  refe,  ma  d’ 
una  grandezza  minuta  non  lo  può  fare  an„ 
che  fe  il  giorno  è  più  che  chiaro. 

Una  particolarità  convienimi  manifeftare 
degli  occhi  di  quella  donna  avanti  di  intra¬ 
prendere  il  racconto  del  rello  delle  oflerva- 
zioni  ;  la  quale  particolarità  per  il  folito  ri- 
fiede  in  quali  tutti  gli  occhi  de’  vecchi . 
Quella  donna  dunque  ha  nella  circonferen¬ 
za  della  fua  cornea  un  filetto  di  un  colore 
cenerino;  il  qual  filetto  è  parimenti  nell’al¬ 
tro  dei  fuoi  occhi ,  che  ha  la  cataratta  ,  e 
che  non  è  flato  ancora  tocco  da  veruna  ope¬ 
razione  .  •  • 

Quello  filetto  però  fu  tutto  il  contorno 
della  cornea  lucida,  che  negfocchi  degfaltri 
non  entra  a  fare  alcuna  combinazione  della 
villa  degli  oggetti ,  in  quella  donna  mi  pare 
che  le  fia  di  qualche  riparo  a  que’  raggi^ 
che  polfono  venire  nella  pupilla  feconda  , 
che  è  fottopolla  al  filetto  opaco  ;  cosi  che 
fe  io  guardo  di  facciata  rocchio  di  quella 
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donna  ,  e  l’occhio  della  ftefsa  guarda  me ,  io 
veggo  è  vero  le  due  pupille  ,  ma  la  feconda 
falla  da  quel  filetto  folco  ed  opaco  mi  refta 
coperta  quali  la  meta  del  diametro  della  fua 
larghezza.  E  tenendo  la  tetta  della  donna 
ferma  nella  medefima  politura  ,  e  coll’  oc¬ 
chio  pregandola  di  guardare  verfo  il  fuo  na- 
4o,  allora  veggo  intieramente  quella  fecon¬ 
da  pupilla  tinta  di  colore  nero  ,  come  paio¬ 
no  tinte  di  fimile  colore  tutte  le  pupille  .  Se 
£>oi  invece  di  fare  che  coll’occhio  fi  guardi 
il  nalo  ma  fi  volga  verfo  il  canto  efterno  • 
quel  defcritto  filetto  nell’  orlo  della  cornea 
impedire  agli  occhi  miei  la  penetrazione 
del  vedere  quella  feconda  pupilla  ,  fenza  la 
qual  narrativa  alcuni  dei  fenomeni  ,  che  le 
ièguenti  prove  hanno  fcoperto  non  fi  polfo- 
no  a  mio  credere  fpiegare.  Onde  fi  può  con¬ 
cepire  coll’  efiftenza  di  quefto  filetto  opaco 
nella  circonferenza  della  cornea ,  che  i  raggi 
di  luce  venendo  convergenti  fulla  cornea  del¬ 
la  donna ,  alla  pupilla  falfa  e  feconda  non  le 
tocca  di  vedere  alcuno  degl’  oggetti  quando 
non  gli  vedelfe  più  che  fofchi  e  caliginofi. 
Ma  venendo  i  raggi  o  dirittamente  per 
via  di  linea  vifuale,  o  quali  paralelli  alla 
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mede  fi  ma  linea  ,  all’ora  la  feconda  delle  pir 
pille  può  avere  il  patteggio  dei  raggi;  come 
poi  gli  ha  Tempre,  e  comodi  ,  fe  vengono 
quelli  divergenti. 

Dunque  pollo  dittante  da  quell’  occhio 
di  quella  donna  un  lume  di  candela,  e  fa¬ 
cendoglielo  guardare  lo  vede  con  l’occhia¬ 
le  bello,  chiaro,  e  diftmto,  e  folo  .  Sono 
andato  allora  colla  mia  Itrifcia  di  carta  ne¬ 
ra  fotto  dell5  occhiale  delicatamente  ed  ho 
procurato  di  coprirle  la  feconda  delle  pu¬ 
pille  cioè  la  falla  ,  la  medefima  collante¬ 
mente  vede  Tempre  il  medefimo  lume  co¬ 
me  l’ho  deferitto  or  ora;  fenza  che  il  me- 
demo  migliori  le  lue  qualità.  Se  poi  colla 
medefima  ftrifeia  di  carta  nera  principian¬ 
do  dal  canto  etterno  dell’occhio  vado  a  co¬ 
prirle  la  pupilla  vera,  alla  medefima  fpa- 
rifee  torto  il  lume  vero  ,  e  ne  vede  uno 
ombrolo  ,  pallido,  ofeuro  appena  riconofci- 
bile  ,  il  quale  però  non  è  nel  medefimo 
luogo  del  primo,  che  fpari  ;  ma  alla  fini- 
ftra  della  di  lei  mano  ,  e  grande  quafi  co¬ 
me  il  primo  ,  Ho  aperto  i  vetri  d’una  fe* 
nellra  e  facendole  guardare  un  campanile 
cogli  occhiali  fletti,  vede  il  campanile,  le 
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campane,  la  fune,  e  il  loro  battaglio,  berteli  è 
quello  campanile  fia  da  quella  feneltra  diftan- 
te  quattrocento  palli  di  linea  retta  •  Ho 
turata  la  feconda  pupilla  colla  ftrifcia  folp 
ta  ,  e  il  campanile  è  lempre  quello  ckia-* 

io  e  dilìinto  *  Ho  turata  nella  medefima 

'  —  ;  • .  ' 

maniera  la  pupilla  vera  ,  e  il  campanile  è 
comparfo  non  più  quello,  ma  ofcuro  ,  fot 
co  ,  a  pena  diltinguendo  ella  i  di  lui  fene* 
ftroni,  dove  Hanno  le  campane,  dicendomi 
che  le  pareva  di  guardarlo  nell’ óre  venti- 
quattro  e  mezzaf,  e  che  anche  quello  le 
pareva  comparfo  più  tolto  a  finillra,  e  più 
piccolo  di  quello  che  fpari.  E  quello  cani* 
panile  ci  dava  in  quell’ora  un  riflelfo  gran¬ 
de  del  fole  ,  ed  era  di  colore  bianco  ,  le 
feci  guardare  una  fcatola  dorata  e  cono 
fciutala  in  tutte  le  fue  parti,  appena  fu  tu¬ 
rata  la  vera  pupilla  ,  che  non  poteva  più 
diftinguerla  per  fcatola  ,  tanto  era  ombro-- 
fa.  Preli  un  libro  in  un  lume  abbondante* 
e  facendola  leggere  ,  nel  frontefpizio  ,  leg¬ 
geva  con  preltezza  tutte  le  parole,  e  quan¬ 
do  nell’atto  del  leggere  le  ebbi  turata  la 
pupilla  vera,  non  potè  più  leggere,  dicen¬ 
domi  di  vedere  lo  fcritto  e  la  carta  così 
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«{'curati,  che  non  poteva  più  nulla  diftin- 
guere .  Le  turai  poi  la  falfa  pupilla  ,  e 
continuava  a  leggere  come  le  non  foffe  flato 
nulla . 

Ella  s’  immagini  quefla  donna  appog¬ 
giata  colle  gomita  lopra  d’un  caflfettone  cogli 
occhiali  fui  nafo  ,  e  con  un  lume  in  fac¬ 
cia  di  effa  fui  medefimo  caffettone  dittante 
tre  braccia  in  circa  dalla  medefima  a  fi- 
neflre  ferrate  .  Ella  fa  che  quella  donna  , 
ed  ognuno  ftando  in  quella  pofitura  ferma, 
può  muovere  giacchi  da  un  canto  all’  al¬ 
tro  ,  e  guardare  altrove  ,  tenendo  ferma 
fempre  la  tefta  ,  e  confegi*entemente  gl’  oc¬ 
chiali  .  E  può  ognuno  altresì  nuiovere  un 
poco  la  tefta  ora  a  diritta,  ed  ora  a  fmiftra, 
ma  cogl’ occhi  ilare  fempre  fiffo  guardando 
quello  lume  .  Qui  per  appunto  fegue  un 
altra  (coperta  :  che  fe  la  donna  guardan¬ 
do  il  lume  ,  e  vedendolo  folo,  e  movendo¬ 
li  poi  colla  tefta,  cioè  voltandola  o  a  diritta 
o  a  finiftra  ,  ma  tenendo  fempre  gl’occhi  in 
mira  al  lume,  che  è  l’oggetto  ,  che  guar¬ 
da  ,  allora  non  vede  più  un  lume  folo  ,  ma 
lo  vede  doppio  ;  doppio  in  quelta  maniera 
diventa  il  campanile,  doppie  le  fcattole  ,  i 

D  li. 


(L.) 

y  libri  y  le  lettere  e  finalmente  tutti  gF  ogget¬ 
ti  .  E  fe  raddirizza  la  tefta  nella  politura 
primiera  e  confeguentemente  gl’  occhiali 
verfo  dell’oggetto  y  l’oggetto  allora  di  nuo¬ 
vo  ritorna  ad  efiere  unico  • 

Quando  ella  ha  intefa  la  politura  della 
tefta  della  donna  y  degli  occhiali  ,  degli 
occhi  y  e  dell’oggetto  ,  che  deve  efiere  guar¬ 
dato  ,  è  padrone  d’intendere  ancora  y  e  da¬ 
re  k  fpiegazione  a  quefto  fenomeno  del  ve¬ 
dere  l’oggetto  ora  unico  ed  ora  raddoppiato. 
Egli  è  unico  quando  i  raggi ,  che  divergen¬ 
ti  partono  dall’oggetto  e  cafcano  fulla  lente 
(  che  è  in  faccia  e  di  mezzo  all’oggetto  e  al- 
focchio  )  con  linee  eguali  fulla  circonferen¬ 
za  di  efla,  all’ora  fi  rifrangono  in  efla  y  ed 
dicono  convergenti,  e  per  le  ragioni  dette 
di  fopra  alla  feconda  delle  pupille  non  ne 
toccano  ,  ma  folamente  entrano  all’ora  per 
la  pupilla  vera  ,  e  vede  V  oggetto  folo  , 
cioè  unico  fe  non  vogliamo  computare  quei* 
che  pafiano  per  1’  orlo  ,  ofeuro  ,  ed  opaco 
falla  circonferenza  della  cornea  ,  che  fi  veg¬ 
gono  dall’occhio  della  donna  ofcuri  ed  om- 
brofi  allora  quando  la  pupilla  vera  è  chiufa . 

Se  poi  la  pofitura  della  lente,  per  en¬ 
tro 
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tro  la  quale  F  occhio  guarda  F  oggetto  fu, 
obbliqua  ,  e  mutata  così  ,  che  una  parte  del¬ 
la  circonferenza  di  efla  fia  più  vicina  al)’ 
oggetto  ,  e  l’altra  oppofta  più  lontana  ;  all’ 
ora  que’  raggi  che  fi  partono  dalF  oggetto 
e  che  partano  per  la  lente  in  quella  parte 
di  circonferenza  di  più  vicina  all5  og¬ 
getto  ,  e  per  entro  la  quale  l’occhio  guarda 
l’oggetto,  i  raggi  rifratti  s  accodano  alla 
linea  diritta  dalF  oggetto  all’  occhio,  e  pof- 
fono  entrare  ancora  sì  per  la  prima  che 
per  la  feconda  delle  pupille  >  e  può  vedere 
allora  due  oggetti,  e  quefti oggetti  raddop¬ 
piati  paffano  viciniffìmi  per  la  circonferen¬ 
za  di  erta  in  due  linee  ,  come  ho  rilcontrà- 
to  coll’  avere  foderata  di  carta  nera  la  len¬ 
te  ,  e  bucata  la  fodera  vicino  alla  circon¬ 
ferenza  di  effa  ,  per  il  qual  buco  fvoltata 
che  ha  la  lente  ,  cioè  polla  obbliquamente 
fra  F  oggetto  e  l’occhio  ,  parta  e  vede  un 
oggetto  ,  e  facendone  due  dei  buchi  ne  paf¬ 
fano  e  ne  vede  due;  il  che  non  fegue  dei 
raddoppiar^  1’  oggetto  ,  fe  i  due  buchi  fie¬ 
no  porti  al  centro  ,  o  vicini  al  centro  delia 
lente  . 

Guardando  dunque  in  quella  tal  pofitu* 
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ri  1’  oggetto  y  e  prefentandofene  due  alla 
fua  vifta  y  mi  dice  la  donna  ,  che  non  fieno 
eguali  T  uno  all’  altro  ;  ma  che  quello  ,  che 
è  a  man  dritta  è  più  luminofo  5  e  più  per¬ 
fetto  di  quello  ,  che  è  a  mano  manca  me¬ 
no  luminofo  e  sdrajato  .  Onde  fenza  gli 
occhiali  ?  T  oggetto  vero  e  perfetto  rifiedeva 
a  mano  manca  della  donna y  e  l’imperfetto 
a  mano  dritta  .  Qui  al  contrario  cogli  oCr 
chiali  il  perfetto  Ita  a  mano  dritta  5  e  F 
imperfetto  a  mano  manca  .  Ho  turata  la 
pupilla  falfa  ,  dando  la  donna  nella  pofitura 
dì  vedere  cogli  occhiali  due  oggetti  5  e  fe~ 
gue  y  che  fparifce  F  imperfetto  5  che  dava 
a  mano  manca  ,  e  reda  il  perfetto  che 
migliora  un  poco  il  fuo  contorno  5  e  così 
degne  il  medefimo  guardando  degl’  altri  og¬ 
getti  y  e  turandole  la  pupilla  vera  fparifce 
all’ora  l’oggetto  perfetto  vero  5  e  reda  F 
imperfetto  5  migliorato  nelle  fue  qualità  : 
così  fiegue  lo  deflo  guardando  degli  altri 
oggetti  . 

Se  dando  la  donna  nella  pofitura  già 
defcritta  fui  caffettano  .  e  guardando  il  lu- 
me  di  faccia  fenza  volgerli  colla  teda  nè 
a  diritta  nè  a  finidra  ,  e  rilevando  un 
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fòle  lume  ,  come  ho  detto  ,  io  pi_ 
lume  medefimo  pregandola  di  Ilare  ferma  , 
lènza  mutare  pofitura  ,  e  lo  portarti  o  a 
mano  diritta  o  a  mano  manca  ,  e  poi  di¬ 
cendo  alla  donna  di  dar  ferma  colla  teda, 
ma  folo  di  volgere  gli  occhi  al  lume  *  el¬ 
la  lo  vede  novamente  doppio;  così  fegue  il 
medefimo  fe  io  alzo  o  abballò  il  lume  filan¬ 
do  elTa  ferma  colla  teda  ;  ma  folamente 
cercandolo  coal’  occhi  .  (  che  viene  ad  et 
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fere  la  medefima  prova  deferitta  di  fopra  ) 
lo  vede  allora  raddoppiato  . 

Le  feci  ancora  quella  altra  prova  ,  che 
ho  deferitto  ,  folita  fard  da  me  a  quelli  , 
che  hanno  avuta  l’operazione  delle  catarat- 
te,  cioè  di  farle  porre  gli  occhiali  a  lente 
lui  nafo  ,  e  darle  un  altra  lente  in  mano  a 
luo  arbitrio  da  accodarli  vicino  agl’  ogget¬ 
ti  .  Queda  prova  che  agl’  altri  fa  ingran¬ 
dire  aflaiffimo  1’  oggetto,  a  queda  donna 
però  lo  fa  radoppiare  d’  una  grandezza  al¬ 
iai  maggiore  dell’  ordinaria;  il  primo  vero 
e  reale  è  a  mano  dritta  ,  il  fecondo  falfo  a 
mano  manca  . 

Queda  mia  ortervazione  dell’  offefa  del¬ 
la  vida  di  queda  donna  pel  raddoppiamele- 
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tó  d’  oggetti  $  che  ho  fatta  per  via  di  re¬ 
plicate  ,  é  fefrlplici  prove  ,  mi  è  piaciuto 
defetivère  nella  maniera  mia  corrente  fenza 
porvi  Uè  grandezza  di  parole  3  nè  minu¬ 
ta  fpiegàzione  di  fenomeni  ,  accennando 
dèi  fatti  di  bruttura  e  dei  cambiamenti  d* 
Oggetti  ,  e  di  vetri  ,  dalla  quale  bruttura, 
c  dal  quale  cambiamento  di  oggetti  e  ve¬ 
tri  chi  è  fornito  di  tutte  le  fané  leggi  dell’ 
ottica  ,  potrà  con  facilita  ridurre  a  fpie- 
gazioile  e  dimobrazione  tutto  quello  che 
gradatamente  ho  incontrato  coll’  offerva- 
zione  ed  Ilo  fcritto  ,  e  fe  a  qualche  fe¬ 
nomeno  io  ho  data  la  fpiegàzione  ,  è  bato 
folamerite  perchè  ho  dubitato  che  la  defini¬ 
zione  della  prova  fia  ftata  lcarfa  di  figniffe’ 
cato  ;  per  àjutare  la  quale  ini  fono  indot¬ 
to  a  combinare  quel  fatto  colle  leggi  della 
Tifica  .  A  qualcheduno  forfè  che  leggerà 
queba  mia  òflervazione  ,  brano  fembrerà  , 
che  io  non  mi  fia  impegnato  a  fpiegare  o~ 
gnuno  dei  fenomeni  colla  fua  dimobrazfe 
ne;  ma  quando  laptà  che  io  ferivo  a  V.  S. 
che  è  baro  mio  amorevoliffimo  maebro  ,  e 
dai  quale  polfo  dire  ,  che  ho  acquibate  tut¬ 
te  quelle  poche  di  cognizioni  mediche  che 
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il  mio  debole  talento  poffiede  ,  intenderà  al¬ 
tresì  che  non  voglio  trionfare  con  una  let¬ 
tera  ,  che  io  ferivo  a  lei  delle  cognizioni 
da  lei  ftelfo  donatemi  . 

Ella  dunque  vede  quanto  bella  e  gra- 
ziofa  è  la  natura  confiderata  nel  fuo  flato, 
e  nelle  fue  leggi  ;  e  quanto  quefta  compa¬ 
rila  bella  nei  Tuoi  difordini  5  e  per  dire  il 
vero  tempre  più  mi  piace  ,  e  Tempre  più 
$  avvalora  quel  fentimento  d’  Erofilo  ,  che 
a  lei  ho  più  volte  fentito  rammentare  ,  che 
T  elercizio  della  Medicina,  e  della  Chirur¬ 
gia  è  un  continuo  Audio  di  Filofofia  ,  poi¬ 
ché  quello  fomminiftra  alla  contemplazione 
«olirà  fenomeni  non  meno  riguardevoli  ,  che 
nel  rimanente  della  Fifica  fumano  intellet¬ 
to  tenta  di  fpiegare  . 

Quella  offervazione  del  raddoppiamento 
delle  pupille  nell’  occhio  di  quella  donna  , 
mi  fa  combinare  diverfe  cole  ,  una  delle 
quali  mi  pare  che  vada  detta  ,  benché  el¬ 
la  abbia  un  non  fo  che  di  carattere  d’  ar¬ 
ditezza  •  E  ficcome  quefta  tende  alla  felicità 
umana  ,  può  elfere  ,  che  il  defiderio  mio 
che  è  Tempre  flato  intento  a  procurarla  in 
quei  almeno  ,  che  nel  debole  mio  fapere 
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confidano  ,  fia  quello  che  mi  faccia  ardito 
di  proporre  una  operazione  ,  che  mi  tor¬ 
na  a  propofito  dal  vedere  due  pupille  nell’ 
occhio  d5  una  donna ,  una  naturale  ,  laltra 
preternaturale,  ambedue  però  capaci  di  dare 
/paffaggio  agl’  oggetti  ,  e  di  lafciargli  dipi- 
gn®re  nella  retina  per  f  ufo  della  villa  . 

Ella  deve  fapere  che  fra  le  tante  ma¬ 
lattie  degli  occhi  una  ve  n  è  fra  quelle, 
che  alle  volte  finifce  col  far  chiudere  affat¬ 
to  la  pupilla  •  quella  tal  forte  di  cecità  per 
il  folito  fuccede  dopo  una  infiammazione 
leggiera  delle  fibre  circolari  della  pupilla 
convertita  in  una  fuppurazione  ed  eful- 
cerazione  delle  m  ed  eli  me,  la  quale  produce 
nel  tempo  Hello  il  picciolo  Hypopyon  e  fe 
quella  efulcerazione  finifce  col  cicatrizarfi, 
per  il  folito  fi  chiude  con  effa  la  pupilla,  ed 
allora  quell’occhio  rella  cieco,  benché  la  ma¬ 
lattia  non  fia  fiata  tanto  acuta  ,  e  benché 
il  reftante  dell’  occhio  fia  rima  fio  in  uno 
fiato  di  fanità  ,  come  a  me  è  toccato  di 
vedere  parecchie  volte  finire  una  fimile 
malattia  colla  chiulura  della  pupilla  • 

In  quefto  calo  quando  altro  non  ci  fof- 
fe  ,  che  faceffe  dubitare  del  rimanente  del¬ 
la 
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la  fanita  di  tutto  Y  occhio  ,  io  ardirei  pro¬ 
porre  colf  autorità,  del  defcritto  cafo  delle 
due  pupille  della  noftra  Giuftina  ,  che  Y  ar¬ 
tefice  dovrebbe  penfare  di  fargli  colf  arte 
una  pupilla  nuova  ,  per  dove  paffare  po~ 
teffero  gl’  oggetti  e  illuminare  in  quella  ma¬ 
niera  f  occhio  ,  che  per  la  chiufura  della 
naturale  pupilla  fi  è  refo  cieco  . 

Per  fare  la  quale  operazione  di  dare 
all’  uvea  un  benefizio  flatole  tolto  dal  fine 
di  quella  malattia  ?  che  ho  cogli  occhi  mi¬ 
ei  veduto  più  volte  ?  ciafcuno  dei  Signori 
Cerufici  5  che  hanno  il  diletto  di  ragionare 
fulle  loro  operazioni  5  potrà  fcegliere  o  in¬ 
ventare  un  iftromento  adattato  per  potere 
effettuare  con  buon  efito  quello  che  io  in¬ 
dotto  dal  vedere  due  pupille  in  un  occhio 
mi  fono  azzardato  di  proporre  . 

Credo  beniffimo  che  farà  difficile  con 
tutte  le  fottigliezze  dell7  arte  di  rifare  una 
pupilla  5  che  abbia  non  il  fuo  moto  ma  la 
lua  rotondità  come  fono  le  fané  pupille  li¬ 
mane  ?  ma  ciò  non  importa  di  ottenere  colf 
efempio  di  moitiffimi  animali  >  che  veggo¬ 
no  egregiamente  con  tutto  che  non  hanno 
la  loro  pupilla  rotonda  ma  fanno  {fretta  5 
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e  lunga  come  una  fefliira,  che  poi  la  fan¬ 
no  ovale  e  rotonda  come  noi  polliamo  fare 
della  noftra  bocca  ,  che  di  lunga  che  ella 
è  la  poffiamo  fare  ovale,  e  rotonda;  nella 
rotondità  della  quale  pupilla  non  confifte 
per  quanto  io  creda  la  perfezione  dell’im¬ 
magine  dipinta,  e  poi  io  ho  veduto  mol¬ 
ti  degli  uomini  che  per  qualche  malat¬ 
tia  fofferta  nell’uvea  hanno  mutata  la  loro 
pupilla  da  una  figura  rotonda  in  una  irre¬ 
golare  ,  e  trafportata  quella  fuori  ancora 
del  centro  dell’uvea,  co»  tutto  il  qual  di- 
fordine  hanno  Tempre  confervata  la  loro 
villa,  come  uno  di  quelli  nella  penultima 
mia  lettera  io  le  accennai ,  che  ella  può  in 
Firenze  fpeffo  vedere  ,  il  quale  in  un  oc¬ 
chio  ha  una  pupilla  fatta  come  un  trian¬ 
golo  Scaleno  ,  e  fuori  dal  mezzo  dell’uvea> 
cd  ha  egualmente  in  quello  che  in  quell’ 
altro  ,  che  è  fano  la  perfezione  della  villa . 

Quelli  efempi ,  e  quelle  offervazioni  de¬ 
vono.  aumentare  il  coraggio,  e  fare  perfua- 
fo  chiunque  credefle  in  contrario,  e  crede¬ 
rei  che  per  fare  'quella  artifiziofa  apertura 
l’iftromento  medefimo  dell’ago  lanciato  col 
quale  fi  fa  comunemente  l’operazione  delle 
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cataratte  potere  effere  al  cafo  coll’effere  in¬ 
trodotto  nel  luogo  medefimo  quando  fi  fa 
l’operazione  delle  medefime  cataratte  col 
procurare  di  entrare  fra  il  criftallino  ,  e 
l’uvea  cieca  ,  cioè  nella  camera  pofteriore^ 
e  colla  punta  di  effo  iftromento  accompa¬ 
gnato  dall’ingegno  e  dalla  cognizione  ,  ur¬ 
tare  gentilmente  l’uvea  fenza  ferirla  per  ri¬ 
levare  fe  la  punta  di  effo  è  nel  mezzo  , 
Quando  dai  rilcontri  che  non  ponno  effere 
equivoci  lì  è  certi  che  la  punta  dell’ago  è 
nel  mezzo  dell’uvea  allora  urtare  un  poco, 
e  fare  1’  apertura  della*  medefìma  in  una 
maniera  ,  e  d’una  grandezza  quanto  porta 
la  figura  lanciata  del  medefimo  ago,  e  ve¬ 
nire  nella  camera  anteriore  fenza  offendere 
la  cornea;  come  fec’io  nella  cataratta  mem- 
branofa  rifalita  di  quella  Signora  che  ho 
defcritto  fra  la  fpezie  delle  cataratte  mem- 
•  branofe  ;  colla  differenza  però  che  l’artefi¬ 
ce  bifogna  che  abbia  per  fcopo  di  fare  u- 
na  apertura  mediocre  ,  non  di  diftruggere 
una  membrana  intiera  come  io  dovevo  al¬ 
l’ora  fare. 

Il  timore  di  nuocere  qualche  poco  al¬ 
la  ftruttura  del  criftallino  coll’ago  nell’atto 
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dell’  operazione  o  dell’  introduzione  di  elio 
nell’occhio  potrebbe  portare  qualche  obie¬ 
zione  ;  ma  io  ho  offervato  che  alcuni  de¬ 
gli  autori  temono  tanto  e  promettono  di 
gran  difgrazie  fe  coll’ago  fi  entraffe  a  giu¬ 
llare  anche  Iunior  vitreo  per  la  fua  brut¬ 
tura  cosi  ben  fatta  di  tante  cellule  ^  che 
lo  contengono  ?  e  per  la  communicazione, 
che  ha  luna  coll’altra.  Ma  io  non  ho  mai 
veduto  fuccedermi  nulla  quando  mi  è  fla¬ 
to  di  bifogno  di  ripigliarmi  qualche  cata¬ 
ratta  ,  che  fi  è  avanzata  per  entro  di  eh 
fo  )  e  portarmela  nel  fuo  loco  nativo.  Co¬ 
sì  crederei  che  benché  più  folido  potefle  ad 
ogni  modo  reftare  ancora  limpido  l’umore 
criftallino,  con  tutto  che  l’ago  portalfe  neh 
l’atto  dell’operare  qualche  nocumento  alla  di 
lui  bruttura  . 

Quelle  tutte  fono  cofe  che  io  ho  offer- 
vato  e  che  propongo  per  ampliare  fe  è  poh 
libile  ed  affottigliare  le  finezze  dell’arte  * 

Ella  poi  che  è  fornito  di  fagacita  d’in¬ 
gegno  e  di  cognizioni  profondifiime  in  tut¬ 
te  le  cofe  e  malfime  nell’arte  della  Medi* 
cina  e  della  Chirurgia  ,  e  di  tutte  le  fue 
attinenze  potrà  conofcere  fc  io  fono  con 
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quefl’ultima  propofizione  in  qualche  sba¬ 
glio  y  o  le  io  debba  dalla  bontà  degl’uomi- 
ni  ricevere  compatimento  e  le  fo  umiliffi- 
ma  reverenza  .  .  4 


P.S.  Nel  foglio  XXVII.  dove  difcorro  del¬ 
la  famofillima  noftra  Signora  Rofalba  , 
che  tuttavia  è  nella  cura  della  opera¬ 
zione  della  cataratta  devo  aggiugnere 
che  il  profeguimento  della  cura  di  effa 
ò  Tempre  più  vantaggiofo  ,  e  che  nel 
tratto  del  tempo  che  fi  ftampavano  que¬ 
lli  miei  fogli  ella  ha  acquiftato  tanto 
che  il  dì  xiv.  del  corrente  mefe  di  Giu¬ 
gno  è  arrivata  a  leggere  una  porzione 
di  frontefpizio  d’un  libro  ed  a  vedere  e 
conofcere  più  chiaramente  le  cofe  dopo 
averle  gradatamente  accrefciuto  il  lume 
alla  fua  camera  >  e  armato  quel  dì  fud- 
detto  per  un  momento  rocchio  fuo  dell5 
occhiale  fatto  a  lente  . 

Mi  è  piaciuto  laggiugnere  quella  ultima 
notizia  pofcritta  ,  fperando  di  fare  a  V.  S. 
Ilìullrifs.  cofa  grata  5  mentre  di  quella  Si¬ 
gnora  ne  ha  tutta  la  cognizione  ;  nel 
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qual  tempo  ancora  intenderà  ,  che  quel 
dubbio  che  io  avevo  fopra  di  ella  per  quei 
sfilacci  {coperti  nell1  atto  dell’  operazione 
è  andato  in  me  un  poco  diminuendo  , 
avendo  con  tutto  il  comodo  veduto  che 
gli  umori  del  fuo  occhio  fono  nella  defi- 
derabile  e  naturale  limpidezza. 


Venezia  1 7.  Giugno  1749. 
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